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FRAGMENTA. 


ACCEDUNT BRACTATUS 


' $5: m MENSURIS ET DE PETRO APOSTOLO 


Il commentario latino d'un ignoto chiliasta 
su s. Matteo. 


Nell'a. 1898, sotto lo stesso titolo, leggevo all' Istituto 
Lombardo di scienze e lettere la notizia seguente (1): 

" Quello stesso celeberrimo manoscritto ambrosiano I 
IOI Sup., che ci ha conservato uno dei piu importanti mo- 
numenti della letteratura cristiana antichissima - il canone 
biblico muratoriano, contiene pure in una dozzina di fogli 
(19-31) alcuni tratti assai considerevoli d'un commentario 
o trattato latino perduto sull' evangelo di s. Matteo. E non 
é questo un commentario di mediocre interesse; al contra- 
nososrsecomandano yivamente la sua alta antichità - 
difficilmente discende dopo il IV secolo - le dottrine 
dogmatiche singolari, e le doti proprie dell'autore, acuto 
e freddo ingegno, efficace nello scrivere benché poco netto 
e trascurato. 

Lo sconosciuto é seguace del millennarismo, ma di 
quello spirituale, quale si riscontra in parecchi illustri 
scrittori cristiani, Ireneo, Tertulliano, Lattanzio, e quale 
Si sa sostenuto da Vittorino (2). Dalla maniera, con cui 
Si esprime, quasi quasi pare che al suo tempo e nella 

(1) Aendzcontz, Serie II, vol. XXXI (1898) 1203-8; dell'estratto pp. 33-38. 
Lascio il testo tale quale lo licenziai allora per la stampa, anche dove ora mi 
esprimerei altrimenti. Le pochissime correzioni o aggiunte mettero fra uncini. 


(2) Cfr. HregoN., de viris zllustr., c. 18; em Isaiam 1. 18, init.; 2m Esech. 
lib. 11, c. 26, Opp. ed. Vallarsi t. IV, col. 767-8; t. V, 422. 
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sua regione l opinione signoreggi senza sospetto e con- 
traddizione alcuna nell' interno della Chiesa. Infatti, men- 
tre l'anonimo impugna con insistenza 1 chiliasti crassi che 
sognavano sensuale la felicità dei giusti durante il millen- 
nario regno di Cristo in terra, mostra di nemmeno accor- 
gersi che da altro lato si impugni o si stia per impugnare 
la chimera di tal regno per quanto meno grossamente 
inteso. Egli conosce - é vero - e ricorda l'interpreta- 
zione della zzsurrezzome prima come rinascenza o rige- 
nerazione battesimale, ma non la segue e non la cura 
molto, e la presenta come un' opinione di pochi: ouAM- 
QUAM ALIQUIBUS ma vesurrectto zn baptismate facta 
uideatur. Già per questa ragione parmi difficile, che il 
commento sia piü giovane del IV secolo incipiente. I 
posteriori chiliasti in occidente sono rare apparizioni 
sporadiche di visionari tosto repressi e disprezzati (I). 
Il donatista Ticonio colla sua esposizione Zw//a spzrztuale 


dell' Apocalissi (2), e in seguito i grandi dottori Girolamo 


(1) Ad es. i due cronografi Quinto Giulio Ilarione (c. a. 397: cfr. GELZER 
[Sextus Jul. Africanus etc.] t. IT, p. 121) e Sulpizio Severo che forse lo pose 
in bocca a s. Martino, e il cui dialogo sulla vita del santo venne per questo 
mutilato: cfr. TiLLEMOoNT, Mém.. Hzst. Eccl, t. IT, (1701) p. 304-5, e qui avanti 
p. [9]. L'affermazione di s. Girolamo zz Zs., /. c., che nostrorum zn hac parte 
dumtaxat (nel sogno millennario) P/urzma sequitur multitudo Apollinare, 
e quindi s'attende il furore d'essi all'apparire del suo commentario, piu pro- 
babilmente si riferisce all'Oriente, in cui, se non per cui scriveva, ed é senza 
dubbio eccessiva e inesatta come appare anche dall'attribuire loro il chi- 
liasmo crasso. [Sulla diffusione e durata del Millennarismo in Occidente 
cfr. A. HagNAcK Dogmengeschzchte 1? (1888) 365 n. 6. 526 n. 2 ecc.; E. BRATKE, 
Chiliasmus in. eealencyklopádie f. prot. Theol. u. Kirche ur? 808-9. Chi pone 
Commodiano nel IV secolo, come RAMuNxpo, o nel V, come il BREWER, natu- 
ralmente trasporterà a tempo anche piü tardo la cessazione del chiliasmo.| 

(2) Non avendo ora alle mani BoussET, De Offenbarung lohannis, Gót- 
tingen 1896, debbo contentarmi di riferirne colle parole dello CzaPLA (Geza- 
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e Agostino coi loro attacchi la fecero finita col chiliasmo; 

, . . . . SENS . 

e d'allora in poi la dottrina cattolica dominó universal- 
mente nel mondo latino. 

Altre curiose opinioni ed espressioni dell' Anonimo 

. r] . . e4* 
meriteranno d'essere rilevate; ma in un chiliasta deste- 
ranno sovra tutte generale interesse le credenze sulla 
venuta dell'Anticristo e sovra i modi e circostanze d'essa 
per l'influsso esercitato non solo nella vita e letteratura 
strettamente religiosa dell'antichità, ma eziandio nell'in- 
tera letteratura cristiana specialmente popolare (1). 

I frammenti del commentario si presentano quasi come 
trattati o sermoni con proprio titolo, sebbene a dir vero 
di discorso abbiano punto la forma. Z/zczpz de Matheo 
euangel: cos) se ne apre la breve serie. Il primo porta 
nel margine superiore per titolo le parole stesse dell'evan- 
gelista, c. 24, 20, ORATE NE FIAT FUGA UESTRA HIEME 
UEL SABBATO: DE AUENTU DNI xPI i| 2?, il cui inizio e 
indicato solo dall'essere scritta in rosso la sua prima 
linea: e il 3*, che comincia alla stessa maniera, € DE DIEM 
ET ORA (sic) NEMO sciT (2) MaffA. 24, 36. Questi tre 
primi frammenti, che rappresentano gli */,, delle reliquie, 
dius als Littevarhistoriker, 1898, p. 52, in Kirchengeschizchtl. Studien, t. IV, 
fasc. 1.) l'osservazione, che ers durch die Auslegung des Ticontus endgültig 
mit allen chiliastischen Neigungen und aller realistischen Eschatologe zn 
der lateinischen Kirche gebrochen «urde. Gennadio avrebbe ancora composto 
un £ractatus de mille annis, ora perduto, secondo l' appendice spuria o almeno 
dubbiosissima, soggiunta al suo de auzrzs ?nlustr., ed. Richardson, p. 97. 

(1) Cfr. Bousser, Der Antichrist, Góttingen 1895, dove e indicata la lette- 
ratura antecedente. Non vi tiene pero conto di. Q. G. Ilarione. 

(2) Il cit. I.ARIoNE, in. Bzblioth. max. Patrum t. VI (1677) p. 376 E, nella 


chiusa millennaria cita questo passo; ed e da raffrontare col nostro anche per 
ció che dice sul sabbato: [cose comuni, del resto, nei millennaristi |. 
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si legano strettamente insieme e formano la completa 
esposizione della parte piü apocalittica (mi si permetta il 
comparativo) del cap. 24 di s. Matteo. Ivi € largamente 
chiamata in sussidio la parte affine dell'Apocalissi c. XX. 
Su essi non puo restar dubbio che siano d'un unico 
autore, come mostrano la cozzuazfà (non dico couzguzta) 
dei frammenti, e l' identità loro tanto di sostanza quanto 
di forma. 

Ne scompiglia alquanto il frammento successivo DE 
TRIBUS MENSURIS, cioé sulle tre staia di farina, in cui la 
donna della parabola nascose il lievito, 7/27. 13, 33; 
Luc. 13, 21. Non si vede punto, come tra 1 già nomi- 
nati c'entrino esso e l'ultimo de fe£ro apostolo, cioe sulla 
negazione di P'ietro 4277. 26. Se non che quell'originale 
del collettore o dell'amanuense non commette qui nulla 
d'insolito. Come ha interpolato nelle /ozz/ae d'Eucherio 
il canone muratoriano ed un frammento del de 746raZam 
di s. Ambrogio, cosi puó avere qui fuori di luogo inserito 
tale estratto per la semplice ragione, che cosi gli garbava 
e tornava comodo. Per simile ragione l'estratto stesso 
su Pietro fu troncato affine di scrivere il notissimo l. de 
reparatione lafsz di s. Giovanni Crisostomo, colla buona 
intenzione, purtroppo non eseguita, di continuare alla fine 
del codice. Giacché questo e non altro parmi significhi lo 
strano e spropositato periodo di chiusa: ZZdzrafio entm 
"los (afostolos) Berturbabat: conprehensum et. lzgatum 
sequitur zm fulem codices (sic) (1). 


(1) Deve essere zn fine codicis. Il comprehensum et ligatum 6 Y zncipit 
dell'esposizione a Matth. 27, 2 ss. 
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Se non che tale cattiva abitudine ne rende assai incerti 
sulla pertinenza dei due ultimi passi allo stesso ignoto 
chiliasta autore dei primi tre. Aggiungasi che quello 4e 
fribus mensuris 6 troppo breve per presentarsi ad un 
sufficiente confronto col resto. 

Nientedimeno il sapore arcaico e il giro singolare dei 
pensieri e della forma, inoltre il fatto, che essi volgono 
sullo stesso evangelista, mi pare rendano almeno pro- 
babile assai l' identità dell'autore di quei frammenti (1). 
Si noti ad es,, con quali parole chiudendo il de Zr. sens. 
esprima la consuetudine di ammettere alla santa comu- 
nione solo dopo la completa iniziazione: gaza e£ nmoózs 
ferfecta traditio salutaris hbanem tribuit salutarem. $i 
noti ancora come l' anonimo rifiuti si ma abbastanza fred- 
damente un' interpretazione strana ed escusatoria del pec- 
cato di Pietro, fondata su un errore tenuto tra eli altri dai 
Novaziani: Quzdam o6 presumtronem suam et uflationem 
uzndzcandam. Petrum. apostolum. saluatorem non. Deum 
negasse scire se sed hominem adfirmant, ut, quia grave 
et sine vemedio — SICUT ALIQUIBUS UIDETUR — C77 esf 
Deum negare, ille hominem se scire uegauerit salbatorem, 
ut hoc studio et calliditate fecisse urdeatur etc. 

Dai frequenti errori ortografici di questo passo ma 
piü ancora dai notissimi gravi guasti del canone mura- 
toriano e delle fides pubblicate su questo codice dal 
Caspari (2) e dall'Amelli (3), si puó imaginare quali dif- 

(1) [L' identità dell'autore mi appare ora meno dubbia. Vola-fne dell 1n- 
troduzione J. 


(2) Kzrchenhistorische Anecdota t. 1 (1885) p. 304-8. 
(3) Nella Scuola cattolica di Milano t. Ill (1874) p. 490-6. 
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ficoltà presenti un' edizione basata esclusivamente sul no- 
stro codice. Spesso spesso fa d'uopo rassegnarsi ad un'ap- 
prossimativa congetturale intelligenza del senso: tanto che 
per minore pericolo ed anche per maggiore comodità e 
chiarezza mi sono risoluto a dare una duplice edizione, 
quella diplomatica con tutti gli errori del ms., e di fronte 
poi un testo corrente quale parmi dovesse essere in ori- 
gine. Le difficoltà crescono, perché su non poche forme 
resta dubbio se siano del latino volgare dovute all'autore 
stesso ovvero introdotte inconsciamente dai rozzi copisti. 
Un altra copia indipendente tornerebbe pur preziosa! 
Ed ora chi sarà quest ignoto chiliasta? Il pensiero 
naturalmente corre a Vittorino di Pettau, che compose 
un commentario su s. Matteo (1), fu seguace del millen- 
narismo, e le cui opera granaza sensibus uzltora uidentur 
compositione uerborum (2). E la congettura é tanto piü 
facile e probabile, in quanto non si sa d'altro chiliasta 
occidentale, che commentasse il primo vangelo (3). Ed e 
assai verisimile che anche nel detto commento Vittorino 
esponesse la propria opinione, sia perché sembra lo facesse 
in piü de' suoi commentari (4), sia perché la parte stessa 


del vangelo, in cui nostro Signore profetizza sui novis- 


(1) Cfr. HigRow., 22 Matth. Praef.; hom. Or£genis zn Lucam, praet., Opp., 
ed. Vallarsi, t. VII, coll. 7-8, 247-248, etc. 

(2 HiERoN., de vzrzs zllustr. c. 74. 

(3) [Cfr. pero la fine dell'introduzione, dove espongo l'opinione di C. H. 
TURNER, che l'autore sia forse Ippolito, tradotto possibilmente da Vittorino |. 

(4) HikRoN., zz? Esecht., col. 422, dopo ricordate le favole g?udazche sulla 
futura Gerusalemme etc., continua: Quod et multi nostrorum et praecipue 
Tertulliani liber, qui inscribitur DE SPE FIDELIUM, e£ Lactant institutionum 
uolumen septimum pollicetur, et Victorinz Petabtonensis eptscopi CREBRAE 
expositiones, et nuper Severus noster in dialogo, cuz Gallo nomen zmposuit. 
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simi destini del mondo, gli dava occasione, per non dire 
lo costringeva, di ritornare in pieno millennarismo. 

Ma per mala ventura le opere di Vittorino giunte sino 
a noi sono una o due al massimo, ed assai disputate; 
e l'edizione critica preparata dall'Haussleiter non é ancora 
uscita. Il commentario dell Apocalissi corrente sotto il 
suo nome non é che un'edizione purgata e alterata da 
s. Girolamo, in cui fu tolto l'errore dei millennari, come 
fu soppresso nel dialogo Gas, o vita di s. Martino, di 
sulpizio Severo. Appena la chiusa per questo motivo sop- 
pressa é stata non ha guari ricuperata coll aiuto d'un 
unico e recentissimo manoscritto (1). 

Il confronto della lingua e dello stile, delle dottrine 
e della maniera particolare d'esegesi, il confronto dei testi 
biblici (che talora paiono la risultante d'un' armonia) con- 
durrà forse al netto la questione. Dico /ozse, perché cosi 
pochi sono i resti dell antichissima letteratura cristiana, 
e cosi limitata € la notizia stessa di quanto fu allora scritto, 
che senza attestazioni o riscontri apodittici o molto pro- 
babili é punto prudente e sicuro porre in fronte a scrit- 
ture adespote il nome dell' A. Sia di chiliasti, sia di com- 
mentatori latini di s. Matteo, altri si sa esservi stati oltre 
Vittorino; e forse furono anche piü che non ricordassero 


Girolamo e gli altri scrittori antichi '. 


Quattro anni sono ormai scorsi e l'edizione viennese 
di Vittorino non é peranco uscita né presumibilmente 
(1) Cfr. M. Scpauz, Gesch. d. vóm. Lilteratur. dritter Theil, 1896, p. 356- 


357, (nei Manuali d'Iwan Müller): HARNACK-PREUSCHEN, LAUtchrizstl. Literatur- 
Desc b. 2, 73145. 
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uscirà cos] presto. Laonde credo meglio di dar fuori i 
frammenti come sono, lasciando allo Haussleiter di liqui- 
dare la questione, egli egregio conoscitore di Vittorino 
e che ha sotto mano il materiale raccolto per l'edizione 
futura. Solo, nel frattempo, avendo visto la possibilità di 
risparmiare una riproduzione diplomatica, mi sono appi- 
gliato al partito pià economico di dare il testo leggibile, 


rigettando in nota tutte le minuzie ortografiche e simili. 


Forse il partito non e stato del tutto felice, perché 
cosi nel testo stesso la necessità del senso ha impor- 
tato congetture le quali a molti sembreranno troppo 
audaci; inoltre é sopravvenuto un certo mutamento non 
sempre coerente nellortografia, impossibile a conser- 
varsi tale quale é nel codice e tuttavia di non sempre 
sicura restituzione. Nulladimeno, anziché mutare e rimu- 
tare, lascio correre, credendo che la cautela di distin- 
guere ogni menomo cambiamento e supplemento colle 
lettere corsive e di riprodurre sempre. nell'apparato 
la lezione del manoscritto (1), basterà ad impedire una 
cieca fiducia in ogni singolo mutamento ed insieme a 
mettere ognl lettore in grado di ricercare da sé la le- 
zione primitiva e genuina sotto l erronea del codice. 
L'edizione principe d' un'opera cotanto guasta non puó 
essere definitiva; questa e lecito attendere soltanto da 


una successione di critiche e di edizioni. 


(1) Avrei voluto collazionare anche le bozze col codice, ma non I' ho potuto. 
Della verifica d'alcuni passi sono obbligato alla cortesia del mio carissimo 
collega ed amico A. RarrI dottore dell Ambrosiana. 
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Che il testo del nostro Chiliasta fosse già molto cor- 
rotto nel sec. VII, non e dubitabile; che poi il copista 
ultimo ne abbia non piccola colpa, appare piü che verisi- 
mile a chi osservi 1^ gli spropositi proprii di lui nei tito- 
leti delle pagine 19" de ma£Aum. (matkeo 19, 31* de 
afosto (31' Petro), 28' de diem ef ora, e nelle iscrizioni 
28' de auentum, 29" de diae, de tribus mensurus, 31" zu 
fidem codaces; — 2? le incoerenze nello scrivere la stessa 
parola, per es. zezudwum e mundum, magestatis, magi- 
slaízs, matesíafts ecc.; - e 3^ dalle correzioni frequentis- 
sime, eppure non sufficienti, della stessa prima mano (74^). 

Gioverà raccogliere qui i principali generi di 
scambi e di errori, benché parecchi siano assai comuni, 
dando essi lume a indovinare dalle corruttele le lezioni 
genuine. Nelle tavole ometto gli errori (77^) corretti dalla 
stessa prima mano, sebbene essi ci rivelino le incli- 
nazioni del copista; includo invece qualche singolarità 
ortografica che possibilmente e forse probabilmente e 
primitiva. Non 6 giusto rendere il copista personal- 
mente responsabile di tutti i vizi: taluni gli avrà trovati 
nell' esemplare, che copiava, ed altri gli saranno sfuggiti 
per vizio di pronunzia locale, per isbagliate regole orto- 


grafiche o per forme disusate o svanite di lettere. 


Scambi di vocali. 


AE per E, E per AE- 1" absolutae . amarzssimae . fortae . millae . mouts-. 
simae . nequae . usquae . utiquae. 2? que 35, 8 (cfr. 40, 4. humane . luxurre 
49, 19. prostrate etc. — A per 7: dacantur 32, 16 . dicatur 35, 15 (cft. in con: 
trario 39, 10 cetera). — A per O- patzentur 36, 11. damnar (domznart*?) 26, 
3. — A per E (?): inconsiderata 48, 17. — E per A^ bone 33, 13. sublate 31, 20. 

E per 7, / per E- 1? added?t, tradederit, tradedisse . antechristum 24, 
18. 95, 10. bisteae 38, 7. defenitum , praefeniri , braefenttum . desctte RE Sr 


[12 IL COMMENTARIO D'UN IGNOTO CHILIASTA 


ealleditate . sneretis A6, 12. perfeciat . veueutscentes . satelletibus 96, 20. setire . 
szbe 25, 8. solleciti. Nelle desinenze del sing. cod?ces 49,11. Azemes 23 Ide 
octoades 37, 19. omnes 99, 13. saluatores 48, 16. spzrztales 35, 2. temtationes 
44, 14; del dat. plur. Pezfides 28, 22; dei verbi sznet 23, 14. cognuscete . adse- 
ruemus AA, 6. audzeretis, uideretis . perdidesse, permansesse, resurrexesse . 
nesctre(-rt2) A2, 1 etc. — 2? acceperit . accipit 43, 19. contumzlaa . dicipiendum . 
diceptus . diffirri . dilitiarum . dificiet, ficerint . firmentum . inhibire .szin- 
tentiae . tripirtita . uehimentius. Nelle desinenze dei nomi formzdznzm 28, 15. 
qualis 294, 5; dei verbi debit (?) 42, 1, mzttit 29, 21. ostenderzt 47, 6. scivit AA, 
18. sznevit 45, 1. possint 38, 4. fuissit. — E per C- tune 38, 18. 

I per JI e II per I: 1? aliiquae 28, 18, 19. zudiczi 48, 2. — 2? iudici A1, 9. — 
I per U ed U per /: 1? inlimznat 29,2. sint (?) 34, 21. — 2? mensurus 46, ys 
zncorruptubiles 39, 22. filius? 26, 10. 

O per U ed U per O- 1? aedolium 34, 11. cobiculo, couzculis . dio S0, 8. 
esorzsse . tracondia . mondus . secondum . sobreptionem . tolit . totus (tutos) 
44, 17. Nelle desinenze dei casi rapto 30, 17. sabbatom 3, 18. septimo 36, 19. — 
2» abusminationzs . adurari . agnusci, dinuscitur . compunit 25, 9. corpuris . 
curruptio, curruptibilis . díabulus . memuratis . mumentum . numine 40, 
9. 46, 10. parabulam . refurmata . tempuralis . tutum (totum) 30, 5. Nelle desi- 
nenze degli accusativi plurali dedzfus 42, 19. futurus, letus 35, 1. multus 25, 
10. seruus 26, 1. 98, 17. sollicitus 42, 3. christianus 48, 3. stodiosus 42, 18. uzuus 
30, 19, 14. Zotus (£utos) A4, 17; del nom. sa/batur spesso, e degli ablat. Zpsau 37, 
15. «2:1, 38, 15. — E qui si possono annotare gli scambi delle desinenze o ed 
um, come sabbato 23, 13. 24, 3; nouzssimo 24, 4; merztum (?) 44, 14. — U per 
ALD) 38, l. 

Speciale riguardo meritano gli scambi di e£ e uf: cfr. 33, 4. 36, 20. 38, 
4. 42, 21 (cfr. anche a 48, 12 et per a1); i quali talvolta forse deriveranno piut- 
tosto da confusione di legature o di compendi. 


Scambi di consonanti. 


B per P, P per B: abt? 23, 8. — puplice. 

B per V, V per B: 1? abzdz , abitus (abidus) 33, 13. 35, 18. brebe, brebi . 
dilubium .salbator spessissimo . serborum. — 2? biuatis 33,5. coudculis 27, 9. 
hauentem 32,18. nuuibus. Nelle desinenze dei futuri spessissimo: appareurt . 
pareuit . breuiauitur . monstrauitur . operauitur . uideuztur . dauit . negauss . 
cessauit 34, 229. mmonstrauit 31, 24. excitauit 34, 14. regnauit 3A, 16, 20. 39, 10 etc. 

C per G e G per C- 1? callus 49, 8. caudzum . ficura . fuca . necare . dene- 
care A4, b. neg lecentes . ocdoadem (?) 37, 3. vecale . vesurcant. — 2? galleditate 
48, 11. gauzlatzo .gredatis . scenzfigat. 

C per Qu, Qu e Q per C: 1? conlocetor (?) 44, 14. — 2? quoactus 48, 16. 
qui 30, 22. 

D per T, T per D: 1? znquid spesso . ocdoadem 37,3. — 2? aliut, dllut . 
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set . multitutinem . plenitutine . similitutine . sollicitutine . eterunt 35, 14. 
abitus (auidus?) 35, 18. 

G per /- magestate, magtstatis. 

N per G- prinnantium 24, 1. conatur 34,12; per M: hiens 24, 4. famen 94, 6. 

AR per S. uzctur (?) 25, 17. 

T per C: crutiatu, dilitiarum, iuditio (al contrario Znzczo 37, 12). 

V per F- uznem 40,6. — X per S*: rexurrectio, rexurrexerunt. 

Metatesi : protenta 25. 4. Cfr. liberationem per vevel. (?) 36, 9, 12. proue- 
nire per proutuere (?) 39, 20. 

Omissioni di lettere e sillabe: azeczt, suzecer?t . autus . auentu . percustt . 
incurrutibilitatem . nuzbus . pos(t) 36,19. praesura . praetigtis 25,9. seudopro- 
feta . trip(lyici 46,5. domu suam 45,1; ele piu gravi ancora a(d) fuga(m) 23, 8. 
ad(aynare 96, 6. aduenien)te A4, 16. aeterna(m) futura(m) 35, 9. dammnatzo- 
ne(m) 39, 14. salute(m), salutare(m) 46, 16, 20. infir mztate(m) 34,3. currupti- 
bile(s) 33, 21. consum(myentur 38, 8, 16. 39, 3. (e)sca 34, 22. e(t) uigtlantes A S 
fa(tyus A1, 4. énmor(tali) 30, 20. null(Z)us 35, 2. pars, part (patris, patri) A1, 19. 
49, 7, 11. pecca(to)res 39, 2. reue(re)ntia 28, 19. quia) 37, 8, 12. 43, 21. quo(d)? 
34, 11. 35, 10. quomo(do) 48, 12. esse(t) 37, 12. mane(t) 31, 22. uzetlare(t) A4, 19. 
scra(t) 25, 17. uzde(ba)tur (?) 29, 10. cessab(er)unt 48, 3 (cfr. anche cessat 931, 15. 
emendat 32, 6 etc.). die(bu)s (?) 37, 6. (n)speratum (7) 44, 17. $rotestare(n)tur (7) 4,5. 

Omissioni di parole intiere: cfr. pp. 25, 6. 28, 15. 32, 14. 33, 15:94: 111912: 
36, 4. 38, 1. 39, 17. 45, 4. 48, 18. 

Scambi per l'influsso di una parola vicina: factus ad sol?tus 24, 14. sab- 
batum septimum (- i) millesimi 37, 8. regnum (1) 34, 16. znmznetur sciatur 
(scire A per |baratto di desinenza) 42, 16. uidentur quidem scitur per evi- 
dentev.. 42, 3. Cfr. anche obstuporem 42, 20 dopo obsunt. E vedine altri piü sotto. 

Lettere e sillabe parasitiche o interpolate: ad/wnc, horare, adhoraauit, 
expillari . ommmnes . transsibit . generatiom 41, 11. ocultua 46, 8. a(u t. 39, 1. 
exercituum 32, 4. quiuz 4A, 1. peruzgilat|e] 45, 4. a(d | S041, 12: 72006 va l4. 
passipm) 27, 15. lunam] 28, 7. udcta| m | 37, 4. deduca|n fur 33, 11. conpraehen- 
so[s] salbatore 47, 2. caelesti[s] 37, 2. humiliant[es|] se 28, 20. reueuzscentes 
resurgent(es] 30, 19. disperare|t| 24, 12. esse|£| 35, 13. nolle[£| 48, 7. se[d] 48, 
10. regnum. immortale[m | 36, 8. potentia|e| 29, 14. qua|e] 34,5. quo(d| 41, 19. 
dist[at| et 36, 1. znfirmitate (infirmatae) 28, 19 etc. Cfr. et. ante et ante 97, 
11. e£ 31, 18. non|[on| 42, 1. qui (?) 32, 11. de escis manducare (?) 32, 15. 

Male divisioni di parole: /egzsesse per legisse se 32, 18. humiliandos et 
per Aumiliando se M, 20. xps per Christum se 26, 5. cum. desiderandum per 
considerandum: 36, 3. uitam. alii per uzta mal 27, 15. alzut per a4z ut (?) 34, 
19. ad eum per a Deo (?) 24, 8. zllis ubiciantur 39, 11. quo aduenzt 43, 5. etc. 

Compendi (sembra) male letti dell' archetipo: operzs per corporzs 42, 19. 
praeterea per propterea 29,5. donis per donisi (deo misi) 42,10. tamen per 
tunc (?) 99, 9. nunc per tunc 43, 12 (?), 17. sed per szc 38,1. quae per quia 94, 
5 (cfr. 37, 8. Vedi anche 37, 4 (?), 6. 41, S 
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Abbreviazioni sbagliate del copista: xps per CA?sti 36, 6. xps 37, 14. 
scs per sanctos 28, 1. 37, 19. scutorum 36, 14, scotorum 43, 16 per sanctorum. 
scis per escis 32, 1D. sps per spzritu 30,21. 

Abbreviazione strana (?): Z p. 48, 21. 

Oramai sarà chiaro ad ognuno, che non il mal talento 
di voler ridurre uno scritto alla forma di proprio gusto, 
ma una vera necessità m' ha tratto a correzioni nume- 
rose, eppure minori del bisogno. Già antichissimamente, 
nello stesso sec. VII/VIII o poco dopo, avea sentito tale 
necessità il correttore designato colla nota 24, il quale 
fece parecchie, e talune rilevanti correzioni, facilmente 
riconoscibili alla forma corsiva delle lettere. Se 24^ sia 
pure l'autore di numerose correzioni per rasura, e se 
fra 44" e 4^ ci sia stato altro correttore a cui debbansi 
certe correzioni da me credute di 74^, io non sono abba- 
stanza in grado di deciderlo, e forse non ne vale la 
pena; meglio é vedere se le correzioni di 74^ siano 
puramente congetturali ovvero eseguite sulla fede d'un 
altro od anche dello stesso manoscritto usato dal copista. 

Io temo che le correzioni siano piuttosto congetturali 
e non sempre buone. Alcune infatti sono ovvie ad un 
lettore intelligente, come i supplementi di ze a p. 23, 10, 
di e 24, 2, di oz 27, 4, di froóavent 35, 14, di moz- 
fem 38, 19, di Ze 43, 12, di Zradz 48, 5, e gli emenda- 
menti fa£ris 42, 11, sajbaforis 34, 13, demunsir avit 
47, 13. Facdilli pure, anche senza loripinale dc M 
mentario, erano le correzioni a passi biblici notorii: cosi 
| supplementi azZez a p. 29, 4, cefer«! 31, 10, glad?o 
47, 17, € l'emendamento so/em (leg. so/e?) a 31, 11. 


Rimangono i supplementi e/ a p. 27, 2 di «ec sefzre 
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32, 15 ed au£e 47, 13 e il cambiamento di sczzüzfur in 
scribiturae festanfur 34, 13; ma i1 due primi mi sem- 
brano affatto erronei e nati da cattiva intelligenza o 
dalla mala condizione del testo, e gli ultimi, se anche 
per sé sostenibili, mi diventano assai dubbi, vuoi per 
la mala indole dei due primi, vuoi per le profonde cor- 
ruzioni della fine del tr. de Pero afosío/o, le quali per 
la loro gravità meritano particolare spiegazione. 

Il passo e difficilissimo; ma, esaminati i testi biblici 
accennativi e tenuto conto degli avversarii che l'autore 
confuta (cfr. 48, 7), indubbiamente appare che egli, pur 
ammettendo il differente modo onde Giovanni e Luca 
da una parte e Matteo e Marco dall'altra raccontano la 
caduta di Pietro, non vuole se ne deduca avere questi 
quasi a bella posta negato di conoscere l uomo, in- 
tendendo di dire che non conosceva il Salvatore per 
uomo (r) Se Pietro lavesse fatto a posta e non per 
istupore e turbamento d'animo, dice egli, sarebbe stato 
memore delle parole del Salvatore (mentre dal Vangelo 
appare che se ne rammentó dopo) né poscia avrebbe 


amarissimamente pianto il suo fallo (2). Intanto, osserva, 


(1) Cosi veramente scusano Pietro, tra gli altri, e HiLAmR. 2» Matth. xxxu 
n. 4, P. L. IX, 1071:.. zam prope sine piaculo hominem negabat quem Dez 
filium primus agnouerat, e AwBnos. in Lucam lib. X n. 78 sgg. P. L. XV, 
1915-8... Et bene negaust hominem quem sciebat Deum. Pero il nostro ebbe 
forse in mira, piu che la spiegazione stessa (cfr. infatti p. 42, 6-15 4£ sczemns 
Salbator diceret se nescire etc), certi errori che conducevano a tale ese- 
gesi e che piü avanti accenno congetturando. 

(2) Si noti che Ippolito contra haer. Noetz 25, P. G. X, 821 D, non attenua 
punto la colpa, anzi sembra dire che gli Apostoli fino allora avevano avuto 
una fede, direi puramente umana: Ma8yral éméyvooav. Yióv, aXX oix. €v [vespa 


€ , N X , , 
avi. ÓtÓ kal rnpvraavro. 
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Giovanni e Luca (1) riferendo aver Pietro negato sol- 
tanto di essere discepolo di Cristo o di nulla saperne 
(mom sum... mom sum... terum... negavit lo. xvin 17. 
25.26; nom sum... nescto quid dicis Luc. xxi 58. 60), 
non dicono menomamente, per iscusarlo, che egli abbia 
negato uomo il Salvatore. Matteo € Marco invece chiara- 
mente dicono ch'egli ha rinnegato luomo (wow mouz 
hominem... quia mom mouisset hominem Matth. xxvi 
72. 14; nescto hominem zstum quem dicifis Marc. XIV 7 1), 
di guisa che vengono a provare che Pietro ha negato 
veramente l'uomo, o forse (congetturo) che egli Cristo 
é veramente uomo, non Dio (solo) Z (nullo modo ?) e£ 
lohaues et Lucas (2) hominem ab eo negatum adserunt 
Saluatorem , ut excusent. uegasse- Matheus et. Marcus 
hominem ab eo negatum dicunt uf uere hominem mon 
Deum mnegasse (?) probent. Se non mi inganno, qui Si 


pigliano di mira i presuntuosi € superbi (3) che per difen- 


(1) Si noti che l'autore dimentica o piuttosto non tiene conto di Luca xxii: 57 
non novi illum , forse perché leggendovisi 2//ur, e non hominem non era 
utile e quindi nemmeno invocato per gli avversari. 

(2) E puramente casuale qui l'ordine degli evangelisti ovvero un riflesso 
dell'ordine che nei codici o nella chiesa dell' autore trovavansi i vangeli, come 
ad es. Giovanni, Luca, Matteo, Marco, ovvero Giov., Matt., Luca, Marco o Matt. 
Giov., Marco, Luca? Su cio v. GREcoRY Prolegomena in N. T. 137-8. ZAHN 
Geschichte d. Neutestamentl. Kanons 1l 364 sgg. 

(3) Dapprima avevo pensato appunto, che questi avversari fossero /afs: 
o sostenitori di Japsz, i quali avevano rinnegato solamente a parole, conser- 
vando la fede nel cuore. Sebbene contro tali lapsi si parli specialmente a p. 43-44, 
io dubito assai se ne parli anche qui, non comprendendo come si applichi bene 
ad essi quell'ob presumtionem suam et inflationem vindicandam (se pure 
questa non fu la presuntuosa temerità d' esporsi - come Pietro - al pericolo nel 
quale poi erano caduti, ovvero di volere essere riamessi senza la debita peni- 
tenza) e si concili con ció il seguente inciso dato come ragione, qua grave et sine 
remedio, sicut aliquibus uidetur, crimen est Deum negare. - L'znflatio, almeno 
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dere i propri errori sull'irremissibilità del peccato di 
negazione di Dio, o per conciliar questa coll ammissione 
dei rinnegati (1), torturavano i testi evangelici, ovvero 
forse anche certi Doceti i quali abusassero delle parole 
di Pietro per sostenere che il Salvatore non era vera- 
mente, ma solo in apparenza uomo. 

Ora si vegga a quale stato 74" ha ridotto il passo: 
Zet lohanes et szmzliter Lucas homznem ab eo uegatum 
adserunt Saluatorem. ut non excuseut Petrum. uegasse, 
sed quia Matheus ef Marcus non homznem ab eo nega- 
um dicunt ufi uere homznem nom Deum mnmegasse com- 
frobent, quifpe cum. nouzssime coartarefur, ut fides edus 
haberetur, func iratus ad fpervíimaciam cum  zuramenuto 
confitetur non nosse homanem dicerent adseueraud iterum 
znterrogatus nescire. Dopo ció, pur accettando in man- 
canza di meglio eli altri necessari supplementi ed emenda- 
menti di 74, io dubito assai di quelli non necessari; come 
pure dubito di assicurare che eziandio in quelli a nostro 


vedere necessari il testo primitivo fosse tale appuntino. 


Trattazione particolare meriterebbero le citazioni ed 
allusioni bibliche, onde 6 ripieno - come gli antichis- 
simi Padri - l'anonimo, il quale di frasi tolte alla 5crit- 
tura Santa ha formato in misura non piccola il proprio 
linguaggio. Nella stampa sono rese cospicue queste cita- 


zioni, queste allusioni; le prime — spero - tutte, ie ultime 


in HipPor. contra haer. Noeti 1 (vawÜeis, voten TVeUJutToS &XXoTptov, eis TOGOUTO 
$votepa P. G. x 804 A. 805 A), designa la superbia dell' eretico dogmatizante. 

(1) Contro i Doceti parla (per non togliere esempi da altri libri suoi, come 
contra haer. Noett 18)il fr. d' Ippolito zm Matt. xxv 24 sgg., ed. Achelis 12 p. 209. 
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in gran parte almeno; ché non é sempre ovvio ricono- 
scerle, e riconoscerle per vere e proprie reminiscenze 
anziché pure coincidenze casuali. Inoltre i passi commen- 
tati sono distinti con lettere maiuscole dai passi sem- 
plicemente citati delle altre o anche della stessa Scrittura. 

Sopra, p. 9, ho accennato che lautore sembra usare 
una specie d'armonia evangelica, almeno a giudicare dai 
testi conservati fino a noi. La cosa, o che derivi dal- 
l'abitudine di citare a memoria o veramente da un ar- 
monia, da una specie di azafessarom, € indubbia caua 
scanso di confusioni, va ricordata sempre da chi deve 
far uso dei passi. Cosi per es. la citazione a p. 24, 24 
se si guarda alla lettera, deriva da Marco e non da 
Matteo, come da Marco deriva il vzdefe di p. 25, 3. 
Nell'estratto de Pefro afostolo, p. 47, 2, 16, Y educens 
gladzum .. percussit & preso da Marco, come | zu vagt- 
nam suam per zm locum suum (Matth. xxvI 52) viene 
da Giovanni. Ed é notevole nel n. 14 a p. 38, 2 l'intelli- 
genza di Matteo xxvII 52-53, che cioe i risorti al tempo 
della morte del Signore siano invece risorti nella sua 
risurrezione, appunto come nella dottrina d' Addai e in 
Afraate citati dal Zahn. 

Anche l'ordine dei nomi degli evangelisti (cfr. sopra 
p. 16, n. 2), i passaggi repentini di citazione per cui, 
ad es, a p. 28, 2 un passo di S. Paolo sembra messo in 
bocca a Cristo - se pure il soggetto di az non e caduto, 


e le varie formole d'allegazione (1) sono notevoli, spe- 


(1) Ait, inquid , inquid. Saluator, dicit Dominus , cum dicit , sicut ipse 
dicit, dixit, dicitur, ostendit dicens, statim dicit Dom., statim subiecit dicens, 


SU S. MATTEO. I9 


cialmente queste ultime riguardo a S. Paolo (1), nomi- 
nato piü volte e con designazioni d eccellenza: azezf 
afostolus Paulus p. 37, 20, dzcif apostolus p. 39, 22, apo- 
stolis docet p. 30, 5, «as elecftonzs nom dzxif p. 39, 15. 


Finora ho discorso dei frammenti come scritti ori- 
ginalmente in lingua latina, e confesso che il sospetto, 
piu d'una volta balenato alla mente, non fossero invece 
tradotti dal greco, non vi aveva mai durato a lungo. 
Ora credo dover mio dichiarare come il ch. C. H. TURNER 
in una lettera testé direttami (21 Settembre 1902) mi 
ha communicato l'opinione sua che i frammenti possano 
derivare dal commentario perduto d'Ippolito su Matteo, 
possibilmente tradotto o rimaneggiato da Vittorino di 
Pettau. Siccome Ippolito fu certo un chiliasta tempe- 
rato (2) e alcuni passi almeno de suoi scritti. hanno 
una somiglianza grande con passi del nostro anonimo, 
anzi l'uno serve a dichiarar l'altro (3); io credo che 
lottimo amico non tarderà a dare pubblicamente una 
dimostrazione, secondo il suo costume, solida e lucida, 


dellopinione sua, per quanto sembrino fare una qualche 


adiecit Domnus, adiecit .. et addedit, etc. dicit Danihel propheta .. et angelus 
ad Mariam ..et in Apocalvpsi, et in Apoc. legitur, Apocalypsis docet, dicente 
Petro apostolo. 

(1) A p.29, 1 sembra, ma 6 affatto incerto, alludersi ad Hebr. xi, 2. Sul- 
l'atteggiamento d' Ippolito di fronte a questa lettera, che egli pure cita, V. ZAHN 
Op. cit. 1 296. 

(2) Lo dimostroó di proposito l'OvERBECK approvato dall' HARNACK Dogmen- 
geschichte ? 526 n. 2 (cfr. anche Licurroor Apostolic Fathers 1 2 pp. 387-8) 
e risultó poi indubbiamente altresi dall'originale greco del commentario su 
Daniele, ricuperato per intero, ed. Bonwetsch - Achelis 1 1 p. 244 sgg. 

(3) Vedi le note a pp. 23, 5. 36, 20. 43, 17 (ai due primi luoghi cito la ver- 


C2] 


sione tedesca dell' Achelis), inoltre a pp. 24, 15. 28, 22. 35, 24, e sopra p. 15 n. 2. 
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difficoltà i frammenti a Matteo xxiv conservati in ver- 
sioni orientali (1) e non aventi alcun riscontro veramente 
persuasivo coi nostri, e per quanto indizi spcunietdi 
origine greca del testo mi paiano difettare e la ver- 
sione biblica, in un caso almeno, accenni piuttosto in con- 
iPATIONS 

Ma non € giusto preoccupare - a danno di chi spetta 
e n'é capace piü di me - la dimostrazione ; ond' io finisco 
raccogliendo le piü singolari dottrine e tendenze del- 
l'autore e qualche cenno importante sia per l'indagine di 
esso sia per le notizie che fornisce circa la propria chiesa. 

1" L'autore é un chiliasta moderato, aborrente dalle 
aspettazioni di godimenti corporei durante il millennario 
regno elorioso di Cristo in terra. 

2" Sembra peró ammettere, insieme alla irremissi- 
bilità dei peccati dopo morte, p. 29, 5, la possibilità di 
un' emenda - tuttoché inutile a salute - dei peccatori, 
p. 32, 6, e la loro sussistenza, mentre attende per gli 


empi la perdizione, direi anzi la distruzione finale (3). 


(1) Boairica, arabica, copta, ed. in versione tedesca dall' Achelis r2 pp. 197 sgg. 
Del resto essi derivano da un'unica catena greca sugli evangeli, e non si 
potranno giudicare indubbiamente genuini se non quando tutto il materiale 
Ippoliteo sia raccolto e vagliato. Cfr. H. AcugLis ppolvtstudzen in. Texte au. 
Untersuchungen N. F. 1 4 p. 163-168. 

(2 amarzssime fleuit in Matt. xxvi 75 p. 48, 13, 20 etc. Si potrebbe 
pero dire che il traduttore adopero il testo latino biblico usato nella sua 
chiesa ed echegegiante ognora nelle sue orecchie. Cfr. anche il singolare orbes 
terrarum in Apoc. xr 15 p. 3, 17. 

(3) Io non so capire altrimenti il passo: post mille annos zudicium erit 
omnium mortuorum, ut impii pereant, peccatores autem pro modo 
delictorum boenas expendant p. 39,5. La distinzione tra peccatori ed 
empi &fatta di. nuovolavpp.238, 115.3913 42.316. 
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3* E sollecito di inculcare ripetutamente che la 
legge antica e abolita: ex secondum. /udaeos.. non ergo 
sabbati lege uti nos praecifit, quod zam solutum est p. 23, 
14; lex euim et brofetae (si noti) zam cessat|er |unt 
afud Christianos, p. 48, 2: ritornare 1 Cristiani suó /egem, sz 
malum fecerint. Si direbbe che egli vede ancora dattorno 
a sé delle tendenze giudaizanti e non ne é tranquillo. 

4" Ricorda e non segue l'opinione dei rigoristi, 
ai quali sembra szge vemed:io crimen Deum  megare; 
come ricorda e rifiuta coloro i quali, a tale proposito, 
per difendere la propria superba temerità sostenevano 
aver Pietro non già rinnegato il Signore, ma solo a bella 
posta negato di conoscerlo per uomo, p. 48, 7 Sgg. 

5* In piü luoghi egli sembra aver di mira i lapsi 
o rinnegati, riferendone e confutandone le vane scuse, 
p. 44, 8 «e quies forte putaret nihi szbi obesse si cederet, 
fropterea quod. Zuuito eliciatur uf negef ecc. ecc., e con 
importantissima e veramente Ippolitea chiosa applicando 
loro Apoc. xix 20: Zoc es coromam accepit zm 
caput suum lauream ef fus tn aram abumt- 
nationis misit ecc., p. 43, 18. Questa tendenza, come 
già il ricordo dell'errore che irremissibile peccato sia il 
negar Dio, ci riporta ad un tempo di presente o poco 
lontana persecuzione e di deplorevoli cadute idt 


6" Fa chiara professione della divinità di Cristo (zz 


(1) La tendenza contro i lapsi e i eiudaizanti, la qualità del testo biblico 
e delle formole introduttorie, l'uso di designare Cristo colle parole Sa/vator, 
Dominus, e piu locuzioni (come inuztum.. uoluntarium, infirmatum, quzppe 
cum , cum constet, passus. essendo comuni all'estratto de Petro e ai fram- 
menti su Matteo xxiv mi paiono rendere almeno probabilissima l'identità 
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Deo Dei filio, p. 27, 13, de Deo Deum esse Chiristum. ecc. 
p. 40, 8. 44, 12. Cfr. anche p. 49, dove forse se ne difende 
la vera. umanità. contro. i. Doceti; 46 pp: 42, 9-TOSA 0 
dove se ne inculca la prescienza), quasi sempre chia- 
mato o Sa/uator (1x) o. Domznus ; ricorda la rinascita nel 
battesimo, benché affermi non esser questa la risurre- 
zione prima profetata nell'Apocalisse, p. 39, 21 sgg. € 
accenna al pane salutare che la compiuta Zragz/zo 
saluífavas ci da cp 461m: 

7^ [ Cristiani, che secondo le espressioni scrittu- 
rali sono un solo corpo e di genere regale, p. 28, 3, non 
possono zudecare gladio e non debbono consegnare 
all'autorità il malvagio che incappi nelle loro mani: la 
vendetta riserbino al giudizio di Dio, p. 48, 1-6. 

8" Nella chiesa dell autore a Pasqua si canta, come 
tuttora (2), l Zaec aes quam fecit Domznus, p. 37, 16. 

9" Per lui l'inverno e l'ultima stagione dell'annata, 
p. 24, 4, e quindi l'anno nel suo paese doveva comin- 


ciare, o almeno in origine aver cominciato in marzo. 


d'autore. La scorrettezza relativamente minore degli ultimi due estratti credo 
derivi dal cambiamento di mano a f. 29v. Giacche ivi la punteggiatura e le 
abbreviazioni si fanno piu rare, e le correzioni di 4b diventano piu rare an- 
cora. La nuova mano continua nel l. de reparatione lapsi. 

(1) In Ippolito e frequente o Xweríp: cfr. per es. de Antzchrzsto 6 ecc. 

(2) I sermoni 230 e 9258 tenuti Zi diebus paschalibus da S. AcosriNo P. L. 
xxxvuri 1103. 1194 muovono appunto da questo versetto od antifona : Szcut Do- 
mino nostro cantavimus , ita zllo adiuvante faciamus.. Quod cantavimas 
Deo: Hic.. hinc loquamur quod dederit. Hierotvr. zn. Daniel. 1, 16, p. 26, 
benché a tutt'altro scopo ed in connessione affatto diversa celebra la Pasqua 
come il gran giorno utile, nel quale si dava il battesimo e la Chiesa presen- 
tavasi a Dio quale sposa pura: oíav eUferov nuépav dXX^ 5 Tüv ToU máoXa; v f TO 
Aovrpóv év mapaOe(aw vois kavoopévois érouiáGerat kai 5 ékkNota es 2ooavva &moXovo- 


, AJ , — 
.evi kaÜBapa vun. qn 0e Taptaracat KTÀ. 
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INCIPIT DE MA;TI;EO EVANGEzsze 


I. 


Orate ne fiat fuga uestra hieme uel sabbato. 


I. ORATE AUTEM NE FIAT FUZA UESTRA HIEME UEL SABBATO, 
id est ne, cum fuga fit, inpedimentum patiamini. ORARE autem est 
semper sollicitum esse et auxilium Dei inplerare, ne impedimentis 
constrictus tempore quo fugiendum est terrenis nexibus obligetur. 
semper autem inpedimenta fugienda sunt: idcirco sic nos consti- 
tuere debemus, ut, cum fugae dies uenerit, liberi et ad fugas apti 
inueniamur. HIEME autem | et sABBATO cum dicit, quid aliud signi- 
ficat quam tempus quo fugire non potest? id est ne, cum fuga 
fit, inpedimenta et hiemzs et sabbati in nobis inueniantur, quibus 
inpediti fugire non possumus. hiems autem ad fugiendum uel 
latendum intuta et minus utilis est: sabbatzz uero ultra iter facere, 
quam lex iubet secondum Iudaeos, non singt. non ergo sabbati 


lege uti nos praecipit, quod iam solutum est, sed ne actus nostri, 


5.1? Cfr. Hippolyt. adv. Gaium fr.5, ex vers. Achelis, p. 244: er rát uns, 
dass wir uns nicht überraschen lassen sollen von den Dingen, die uns treffen, 
indem wir in der Gerechtigkeit unthütig wáüren wie die Juden am Sabbath, 
oder uns von weltlichen Beschüftigungen und Sünden bestürmen liessen wie 
vom Wintersturme. in Dan. IV, 52 p. 320 jure dpyyotvras.. dnÓ  Ouceioa vns, jap e 
dcYyoXovuévovus év Bwerwots zpéyuacw, Os £v yeuóvw. Aliter idem (?) in Matth. 
fr. 4 p. 200. 


! matheoeuange ?fiZL.hic summis paginis f. 20 inscriptus est ? fuca, 


et sic saepius 1 horare ? inplurare 4b: inplurale 4^ 6 pexibu (7?) A^ 
$ fuge, g zn rasura 2 litt. uene,,rit, nu eras. a fuca abti ? hime 4a 
50 fugire 4b. fuge 4a. 7471 fugiri? ne om. 4A' 4 hiemes quibu- 


1? inpedeti fugere 4^ ^ sabbato facere. 1. 6708. ^ [udeos sinet. 
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24 [IN MATTH. xxiV] ORATE 


cum fuga fit, hiemi et sabbato conparentur. sicut PRI?NANTIUM ET 
NUTRIENTIUM T. potest et sic intellegi, quia nouissima persecutio 
in HIEME UEL sABBATO significata sit, sabbatw»; enim nouissimus 
dies est et hiezzs nouissimz; tempus est; et quia graves PRAEs- 
SURAE et QUAL£S NON FUERUNT AB INITIO ERUNT, Orandum ne a 
fide dzscedamus. 

2. Quia humana fragilitas diutinam persecutionem ferre non 
potest et tempus ad eam praefinitum annorum numero inpleri 
oportet, ELECTORUM suorum CAUSA BREUIABUNTUR, ait, ne continua 
pressura grauati inuiti cederent uicti tormentis, ne malitia per- 
seuerans diu mutaret intellectum eorum: quia deuotus, nisi 
adiutus fuerit, poterit disperare; iugis enim pressura si respirare 
non siuerit, poterit infirmare etiam electus. sicut enim sub lesu 
Naue inimicorum causa dies retento sole maior factus ad solituzz 
est, | ità et ELECTORUM CAUSA uelociore sole BREUIAZITUR accepta 
persecutio usque ad finem, id est annis tribus et mensibus sex. 
conpletis his ueniet Saluator IN MAGESTATE Sua cum NUÓIBUS CAELI 
et angelis suis et interficiet antechristum et fseudoprofetas 


eius spiritu oris sui. 


» Marc. xu 19. i9 Sap. 1v 11. 3: Ecchi. xbv 5o Joss xao. I5 Cfr. Hip- 
polyt. in Matth. fr. 6 p. 201. IS" Thess ooo. 


! prinnantium. Jacunam zndicauz, plura enim perüisse uidentur ; nisi 


forte conícias uw. sicut-nutrientium. 4e/ perperam repetita uel ex praece- 


dentibus huc aberrasse uel etiam ad actus nostri apponenda ?ettonm vts 
intellegitur, 1 / ex c (?) persecutiu 44 ^ persecutio est 4 szc. deleu? est. af. 


forte leg. significata: si(cujt ? sabbato 1 est, e ext hiens nouissimo 


4-5» praesure ? qualis orandum, u ex o 5 descedamus 7 diui . diuti- 
nam 4^  ?à eum, u ex o . zum pro ad eam leg. a Deo? cfr. mox suorum 
praefenitum ? oportit, o 2 ex e breuiabuntur z:ezfe dies illi !9 cederint 
!deuous d» . " aiutus disperaret ! sueret 42. infirmare Zntransit.: 
cfr. Rónsch Itala und Vulgata p. 5370. secus leg. uel infirmarz ze/ electos 
M sole adsolitus. fortasse etiam a solito 5 breuiauitur accepta 27 
rasura; forsitan leg. incepta, ante cepta !6 pesecutione usquae . for- 
lasse distinguendum. ante usque . uerba tamen usque ad finem supra ad 
Matth. xxiv 13 (uide infra pag. 44, I) declaranda erant 5U puuibus 
!* seudoprofetas . cfr. Znfra p. 25, 5S etc. 
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NE FIAT FUGA UESTRA HIEME UEL SABBATO. 25 


3. Tempore quo persecutiones et pressurae futurae sunt, 
VIDETE, inquid Salbator, ut cum audierztis EccE uic Esr. cHRISTUS 
AUT ILLIC, NE CREDATIS; SURGENT ENIM PSEUDICHRISTI ET 'PSEUDO- 
PROFETAE: DABUNT SIGNA MAGNA ET PO/TENTA, ITA UT IN ERROREM 
INDUCANT SI FIERI POTEST ETIAM ELECTOS. PRGEDIXI UOBIs. dia- 
bulus enim cuz propter antiquam malignitatis suae apostasiam 
proiectus de caelis in terram fuerit, eo quod sciat tem- 
pus sib; breze superesse, omnem astutiam suam et dolum 
diuersis praestigiis ad fallendum et dicipiendum componit per 
filium suum et administrum antechristum: ne solus pereat, multos 
uult socios perditioni adquirere. praesumtione enim deitatis, quae 
diceptus est, uel ad momentum in terra uult uti, ut in templo 
Dei, id est in ecclesia, sedeat ostendens se quasi sit 
Deus. iam enim periturus re, propter quam perit, uel ad tempus 
uult uti; mauult enim perire quam rem quam adgressus est non 
inplere. hoc furor habet et iracondia, ut rem quam contrariam 
scit non praetermittat, ne uictus uideatur | quamuis scia/ se uinci ; 
sed uincere sibi uidetur dum a proposito non discedit. licet et 
conpressus enim, in eadem tamen uoluntate perdurat; hoc enim 


illi poenale est, si quod non uult perdidesse, et ipse se perdidesse 


? Marc. xur 21-23. 5-7 Apoc. xir 9. 12. PIS Tbesss m ut. 


! temporae ? salbatur ut, t supra n. audieretis * eredauutis, 

tur eras. seudixpi 4» — * Porte leg. et dabunt protenta 5 electus 4 
predi, | xi, sxi delet.  uobos 4» — *cum suppleut . secus tn l. 7 delendum 
est fuerit 5 sibe brebe ? diuersi, 4^ praetigiis fallaendum 4A; 
f.fallandum 4a —compunit,o ex aze/u — " multus ! perdicioni A3. 22242 
perditionis? cfr. p. 20, 10 praesumtionis 4»  diitatis(divinit.?) ^ !''-? quae 
diceptus (éd est deceptio) ue! deceptui est. ater leg. qua deceptus i dle 
ptus 4a mumentum 5 ma.uult 4s !6 inplere: inpre 42 furor: 
furui ze4 furuir 42 contrariam. suppl. legi, Deo wel alzud tale 77 mit- 
tat-uideatur Z4 calce pagznae znfra [m. ne: nec szc. 2d malzs ne c(on)ui- 
ctus uictur szc. uictor szme supplemento ux congruit sciaseuinci 
18 disedit 42 et: uum. delend.? ?! poenale - et: perdidesse et poenale 


est si quod non uult szc 4. 


ie 20s 


v. 24 


26 [IN MATTH. XXIV] ORATE NE FIAT FUGA UESTRA ETC. 


fateatur. non solum enim praessuras Dei seruzs excitat, ut metu 
et dolore cedant adorantes illum quasi Deum (sicut ausus est 
ad Salbatorem dicere), adorari autem se uult Deum et domznari, 
ut impleat uoluntatis suae malignae propositum; sed et per diuersa 
iactari praecipit Christuzz se esse, aliquando tN conicUro, aliquando 
IN DESERTO (facile enim quis educitur, si illi fingitur quod adamare 
scitur ut hi qui tormentis praessurarum uinci non possunt dolo 
capiantur, credentes Christum esse qui non est, aut hi qui in 
latibulis degunt exeant, putantes Christum suum ad auxilium ser- 
borum suorum uenisse, et sic antichristum fatendo filio per- 
ditionis adquirantur, aut incident in poenas per quas forte uin- 
cantur aut crucientur. accedunt his SIGNA ET PRODIGIA MAGNA, 
quae faciliora sint ad persuadendum etiam sanctis. hinc ergo 
pugnat dolus, illinc persecutio et tormenta, ex alia parte SIGNA 
ET PRODIGIA, ut quomodo est diabulus non esse putetur et, 


licet ab inuitis qui uincuntur tormentis, adoretur. 


? Matth. 1v 9. 10 II Thess. m 3. 


! fatetur 4a praessuris 4a seruus . fort. etam (in) Dei seruos, 
ni malis praessuris (42) Dei seruos ex(a)gitat ? et om... Aa ? adurari 
dominari: damnari A, e£ sequitur spatium uacuum 2 litterarum capax 
5 christum se: xps 4 $ quiseducitur: cfr. zzfra exeant. uel Ll. quis (s;edu- 
citur. illid 4a: zum illud? 8-7 admarescitur 8-aut: et? SUNY. 
sicut 4a ant | tixpm filius. »tznus probab. filiis 4-11 perditioni 4"? 
Madquirentur incidunt — ?z:-7^pe aut saltem crucientur — hii.4». 9.55 pro- 
digia Zia; supra 25, 4 portenta. 
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De auentu Domini Christi. 


4. Sed Salbator ad munimenta seruorum suorum omnia haec 
futura ad seducendum rnaEDixiT et monuit | spe praemii tole- 
randa, et non sic se appariturum ut alicubi esse et alicubi non esse 
dicatur, sed manifestari aduentum suum omni mozdo et occulta 
fidez una hora omnibus apparere ostendit dicens SicuT ENIM 
CORUSCATIO QUAE EXIT AB ORIENTE ET PARET USQUE IN OCCIDEN- 
TEM, ITA ERIT ADUENTUS FILI HOMINIS: ut per hoc omnis dolus et 
cauillatio diabuli, qui Christum fingit IN COUICULIS aut IN DESERTIS 
apparuisse, manifeste uetetur. non enim quasi corporatus homo, 
qui in loco uno uideatur et in alio non sit, apparebit Saluator, 
sed filius Dei, ut impleat mondum splendore magistatis suae: quia 
sicut primo aduentu in homine Deus uisus est, ita et in Deo Dei 
filio homo uidebztur spiritali uigore praeclarus; quo uiso boni fruen- 
tur uita, mali uero formidinem passi cum erutiatu uita priuentur. 

5. Et quia sancti, qui pressuras et angustias antichristi per- 
seuerantis fidei uigore uicerunt, cum sanctis qui cum Domino adue- 
nient rapientur, Usi FUERIT CORPUS, ILLUC CONGRE2ABUNTUR 


AQUILAE; ut cum Domino et fratribus suis post tempestates et 


18 [ Thess. 1v 16. 


| Titulus hic summis foliis 21-27 inscriptus est. cfr. et subscriptionem 
? suorum: et add. .A* i non 2 om. 4! » omnimodo 5 fide Pro 
occulta zd est mysteria fidei forsitan audactzus occulta Dei: cfr. enfra appa- 
rebit Saluator.. filius Dei ? gauillatio !0 getetur, 2d est impediatur, 
excludatur. manifeste uitetur 7a/e constat — '! saluatur ? magistati 4s 
15 Num excidit secundo aze in do? 4 uidebatur 15 uita mali (cfr. 33, 
16. 43, 10): uitam . alii (cfr. et znfva aliiquae) passim priuentur ?/a 
17 sanctis: scs IS fortasse excidit ait uel aliud tale congrecabuntur 
1? ffbus. 


v. 30 


28 [IN MATTH. XXIV| DE AUENTU 


angustias requiescant. CORPUS tamen Domini significauit et san- 
ctos, quia membra, ait, sumus Cornpurismelus JADUIDAS 
autem ideo dixit, quia regalis sunt generis CZristiani ac per hoc 
aquilis conparati sunt dicente Petro apostolo Genus regale. 

6. Sed quia apparente Domino sol et luna statim ab officio 
desistunt | amissa luminis claritate, adiecit Dominus STATIM AUTEM 
POST TRIBULATIONEM DIERUM ILLORUM SOL CONTENEBRABITUR ET LUNA 
NON DABIT LUMEN SUUM, ET STELLAE CADENT DE CAELO ET UIRTUTES 
CAELORUM MOUEBUNTUR: ET TUNC PAREÓIT FILIUS HOMINIS IN CAELO. 
apertum est et nulli dubium quia, de caelestibus et spiritalibus 
caelis in his carnalibus (ex quibus nouissime diabulus proie- 
ctus est) caelis apparente Domino et potentia claritatis suae 
mundum inluminante, nulla creatura patiatur nisi cui ipse con- 
cesserit. qui enim fieri potest ut uero lumine apparente creatum 
non decidat, et Domino praesente serui formidinem zoz patiantur, 
quippe cum sciant officia sua iam cessare nec posse Domino prae- 
sente seruos iudicare, praesertim qui forte administrationis suae 
non ita ut a Deo decretum est egerint tempus? aliquae ergo 
potentiae conscientia reatus sui infirmatae decidunt, aliquae reue- 
entia agnitionis dominicae prostratae humiliant se creatori. interea 
SIGNUM domini lesu IN CAELO UIDEZDITUR, id est crux eius apparedit 


quasi tropeum uictoriae quo uicta mors est; quae nunc perfidzs 


? Eph. v 30. 4T PPetr- m9. 4 Apoc. xit 9. xx1 23. 4? CE T Cor xv. 54. 
Cfr. Hippol. de antichristo 59 p. 39 $éper ...có rpómaov 70 xarà 700 Üav&árov es cTÓv 


^ ^ , , X ^ , 
cravpóv voU Kupíov ue8' éavrís BaoraGovoa. 


1-? sanctos: scs ? aquila 42 ? generis su 2» rasura. signa recti 
uerborum ordinis adsunt SUnt «ies cristiani 4 recale 7 unam 
? pareuit filius z/a, a£ znfra bis mecnom et p. 51, 16 uidebitur signum fili 
!! nouissimae !^ patiatur zd est sustineat, toleret (cfr. p. 32, 5). uel fort. 
nonnulla exciderunt — '^ quin apparente, zota euanesc. 1» formidinim 
non suppleut "U seruus fortae administrationes 42; correctzo tamen 
haud ita manifesta 18 alij quae, e£ szc ?nox !? infirmatae (cf. p. 47, 12 
et mox prostratae): infirmitate 19-29 reuentiae 42, -tia 4b 2 ud. ?0 agni- 
tionis fort. idem ac cognitionis szue Zudzce prostrate humiliantesse 


29 


?! uideuitur appareuit ? quo z/a perfides, f ex i. 
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DOMINI CHRISTI. 29 


stultitia et dedecus uidetur. dum enim aduentus eius totum 


mundum inlzminat, 


SIGNUM tamen eius IN CAELO UIDEBITUR, ut 
qui sit sciatur. hinc fiet ut OMNES PLANGANT SE qui non cre- 
diderunt ueritati, consenserunt autem iniquitati; 
sed iam poenitentia locum non habet, propterea quod inuiti 
confiteri coguntur: si quominus inanietur fides, si hi admit- 
tendi sunt. 

7. VIDEBUNT ergo UENIENTEM Dominum, sicut ipse dicit, IN 
NUÓIBUS CAELI CUM UIRTUTE MAGNA ET CLARITATE, ut, cum in NUZIBUS 
uenire uidetur, Dominus esse credatur, cui famulantur caelorum 
nubes obsequium debitum reddere uidentur. cuM urRTUTE autem 
MAGNA (id est cum legionibus innumeris angelorum) ET 
CLARITATE autem cum dicit, hoc significat, quia omnzs exercitus 
eius potentia caelestis naturae fulgebit sicut exercitus potentis- 
simi regis. ex his ergo omnibus supra memuratis dinuscitur 
esse Deus qui prius ut infirmis homo fuerat derisus et contemptus, 
nec ab aliqua creatura usurpator et subreptor regni iudicabitur 
qui IN NUÓIBUS CAELI UENIRE CUM UIRTUTE MAGNA ET CLARITATE 
uideditur. non enim haec omnia illi famularentur, nisi eum cognu- 
scerent creatorem. 

8. Tuwc, id est in ipso aduentu, MrrTIT, inquid, ANGELOS SUOS 


(ex eorum utique numero qui secum uenerant in exercitum), | ET 


SCor ris. Hebr. xu. CIL Thess mu 1l. $ | Cor. xv 14. ? Matth. 
XXVI 33 Apoc. xix 19. 
? inliminat tamen: zu tunc? cfr. compendia tn et tc Edi da 


^ conssenserunt autem o 4! 5 iam Z?, in A! Zeuzss?me eras. — poeniten- 
tiam. al. fort. legi potest, nempe iam in poenitentiam ucl iam poenitentiae 
(cfr. 32, 6) locum non habent habit 4» ^ praeterea, compend?o fort. per- 
peram soluto ? si quominus (cfr. et infra p. 94, 5), ?d est alioquin. z:zdeszs 
Buvhkitt the old Latin and the Itala (texts and studies IV, 9) p. 41 ina- 


nitur 4^ ? nuuibus zs et, e ex o(?) 19 credatur 42 famulantur : 
f. famulantes, potzus quam nubes (atque) 3 autem szc eterum signi- 
figat omnes 4 potentiae 16 infirmis: cfr. Aeünsch Itala und. Vulgata 
p. 274 U usurpatur 4a !5 uibus !? uideuitur 19-20 coomusce- 


rint 4a ?! ipsu 42 aduentus 42 28. o GXeT citu. 


v. 30 


30 [IN MATTH. XXIV| DE AUENTU 


COLLIGENT ELECTOS EIUS A SUMMIS CAELORUM USQUE AD ULTIMUM 
EORUM, id est de summis caelis, ubi animae occisorum 
uisae sunt, usque ad ultimum quod in mondo est: quod supe- 
rius dixit UBI FUERIT CORPUS, ILLUC CONGREGABUNTUR AQUILAE. 
hoc apostolus totum non diu fieri docet, sed cito factum diu 
manere. quamuis humana conscientia sic debeat uidere aduen- 
tum Domini, ut intellegat et torqueatur proprio tortore et sic 
morti gehennae adiudicetur, tamen non diz fiet. nam mortu * 
ait, qui in- Christo sunt resurgent prin1) demus 
nos qui uiuimus, simul cum illis rapiemur in nu£i- 
bus, id esta ministris nufibus, obuiam Christo in aere (hoc 
ANGELI MISSI curabunt, et hoc est iudicare uiuos ac mor- 
tuos - sed adhuc pars malorum superest ad aeternam uindictam 
quae fiet post mille annos, ideoque iam bonos uiuos et 
mortuos,-quia qui in Christo sunt mortui in aduentu 
eius resurgent, deinde hi qui uiui inueniuntur perman- 
sesse in Christo rapientur obuiam Domino; quo raptz 
ipso terrore mortem sicut soporem patientur, e? comportati, dum ad 
Dominum perueniunt, reuzuiscentes resurgent) pseudoprofe- 
tae autem cum principe suo antichristo et qui sponte adora- 


uerunt eum olim perfidi, iussu Domini capti, hoc est spiritu 


- oris eius | cui se putaverunt posse resistere, uiui missi sunt 


instapnum ignis ardentis; cete stauero Mu seducti 


? Apoc. vi 9 sn TXLBDess Iv19- Do. 12. | Petron ym» 4 ApoGUXXSA 
15 ?* Apoc. Xrx- 20-21 *LOIT Thess 


t'electus ? apostulus 42 tutum docit 4a 7 ut: 241 add. 
Ser? * dio. - 72 seqq. omnza cito factum 2rz ostenditur, nempe 1» resur- 
recturos mortuos in Christo, 2o superstites morituros ac mox resurrecturos 
in aduentu Domznz, dum interea. 3» seductores mittentur Zn stagnum gnis 
atque 4o seducti morientur per ignem e£ in tartarum veczpzentur 10 1p | il- 


lis: ze7npe ipsis scrzbere znceperat 10. 1! nuuibus 6zs 1? uiuus 44 bo- 
nus 4a uiuus ^" rapiuentur 4a raptu: rapto . fort. retineri poterat 
15 cumportati 42. et addzdr. ^ peruiniunt Za reueuiscentes resur- 


gentes. szc semiliter supra p. 28, 20 ^ spiritu (cfr. 24, 19): sps " OCUIS 
qui missi.szp. m perspicitur i uel potius d eras. ?? ardentes 42. 
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ab eis fuerant, gladio Domini qui ex ore eius procedit 
confodientur, id est uerbo Domini siue uoluntate morientur per 
ignem, animabus eorum receptis in tartarum ; iustus enim  Do- 
minus eos, qui non sunt seducti, sed olim eiusdem uoluntatis fue- 
runt, uehimentius poenas perpeti facit. 

9. Illut tamen inter cetera contuendum est, quia srATIM, inquid, 
POST TRIBULATIONEM DIERUM ILLORUM SOL ET LUNA soluentur ab offi- 
cio suo amissa luminis claritate, quia iam tempus cessat, sicut et in 
Apocalipsi legitur Ouia tempusiam non erit cum septi- 
mus angelus ceperit tuba canere: non enim, praesente 
Domino in maiestate sua, sancti eius sole et luna egebunt. 
quomodo ergo POST TRIBULATIONEM, cum ipsa tribulatione sanctis 
positis Dominus apparebit? sed quia omnia brezi agentur, cum 
apparuerit in luce maiestatis suae caelestibus ac mundanis, tribu- 
latio cessat, quia omnium uincula soluentur, et eodem momento 
UIDEBITUR SIGNUM FILI HOMINIS IN CAELO. si enim in passione 
Buanonunventa aperta sunt, petrae fissae sunt, 
quanto magis cum uenit in maiestate gloriae suae sanctos 
eruere de metu praessurae ac doloris? soluta ergo | tribulatione 
STATIM SOL ET LUNA deficient uel cessabunt, sublate sibi actionis 
potestate, quia dies uerus iam lucet, quem nox non sequetur, 
quia manez totum inluminans mundum. igitur tempus cessauit 
iam, quia hic Dominus cum suis diu futurus propter errores 
mundanorum regem se iliis et unius Dei honore esse mon- 


strabit illos qui crediderunt gloriosos, ut gloria eorum infidelium 


? Apoc. x 6-7. 4-91 Cfr. Apoc. xx1 29. 25. ^7 Matth. xxvii 51-52. 

ceperit 0x. 4! caneri 4a !! solem A?, sol A!. z2::41 solem et 
lunam? cfr. Rónsch p. 414 |? cum (n)? 13 apparebet A» brebi 
4 suae: sae 4^ 155 cessat ?fa mumento 4 !'5 maiestate gloriae suae 


(cfr. supra lin. 14 et pp. 27, 12. 28,12 etc. alque hymnum Te Deum v. Pe 
de quo Burn an introduction to the Creeds etc. p. 275-6): m. et gloriae suae. 


fortasse minus prob. et gloria sua ?? sublate ?! Jucit 4a sequi- 
tur 4a ? manet: mane ?4 jd est monstrabit se regem esse et suos 


unius Dei honore gloriosos 4-5 monstrauit ?» &loriosu At. 


v. 29 


NU 


Inoue 


f. 24r 


32 | [IN MATTH. XXIV] DE AUENTU 


poena sit. ideo mille annos hic regna/it Christus cum suis, ut 
ipsa regni continuatio ostendat nullam subreptionem sed uerum 
esse quod geritur. praeterea cum tam clarum et copiosum 
militiae caelestis exercitum uideant, continuatio regni et 
magna uirtus et claritas exercitus et regis ipsius intollerabilis 
splendor aut emendat (quamvis locum praemii non habeat inuita 
confessio, sed poenae) aliquos ex his qui contra unius Dei fidem 
conspirauerant cum diabulo, aut inexcusabiles perdet. iustus enim 
Deus, quae facit, ratione facit non potestate. 

ro. Quid ergo est ut quibusdam uideatur sanctos, qui cum 
Domino hic regnabunt, edituros (qui rexurrexerint neque 
esurient neque sitient amplius), cum constet Moysez 
adhuc mortalem praesente Domino xr diebus | et nocti- 
bus non esarisse? quid ergo es/ ut sancti iam ox morituri, 
quos scriptura nec esurire iam nec sitire adserit, edituri 
dicantur, cum edere famis ac sitis necessitas faciat? absurda 
ergo et inanis adsertio est. sed Dominum post resurrectionem 
iam utique inmortale corpus ha&entem legisse se adserunt edisse. 
cuius rei causam absolute si uelint, adsequentur Dominum non 
necessitate edisse corporis, sed ut rexurrectionis suae ueritatem 
manifestaret. nam si adhuc in corpure morti obnoxio ac terreno 


esurisse legitur non tamen edisse, et sitisse nec tamen 


LIN DOCIEX SEO: ! Cfr. Luc. i1 13, et praefatio Gregor. in Natiuitate Do- 
mini 1415 A poc. vir 16. i Deutsvc 91s 18 Tuc, xxiv 49. 2 MAU. XY 
2. xx1 18-19. xxvii 34. Marc. x1 12-13. xv 23. 


! regnauit — ? ostendam 4 sobreptionem  * exercituum — ? exer- 
citur 4^ intullerabilis 4a 56 emendat ?fa $ inexcusabiles 4*?*: inexcu- 
sabile 4^ (- li 42) prodet 42 ! uidetur 42 ! qui rexurrexerint 


qui s?c 1? constit 44 Moyses 13 adhunc 4 esorisse est (7. 70) om. 
non suppleuz (cfr. 33, 22). minus placet Quid ergo sancti ut iam morituri 
!5 iam: nec sitire z:a/e add. A?, de Scis (escis?) manducare add. A'; quod glos- 


sema uidetur wu. edere, a. textu. Apocal. alenum setire 16 dacantur. 
cfr. 33, 23 neccessitas "U dno 4d» — 5*utiquae hauentem . legisesse. 
num. abolendum? !? absolutae; cfr. zufra 33, 12 absolutae monstrauitur. 


fort. etiam: absolutam — ?! ahuc 4a obnoxium 4a ?? non: fort. nec. 
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bibisse; si ergo hoc mortali corpure ex/Zibuit, quanto magis inmor- 
tali? sed bona terrae edituros sanctos promissum est, 
inquiunt, et Saluator inter cetera Et ego, inquid, disponam 
uobis sicut disposuit mihi pater meus regnum, zt 
edatis et bióatis in mensa mea in regno meo. siergo, 
inquiunt, mille annos hic regnabit Salbator, dubium non est 
in hoc regno hoc esse promissum, quoniam post haec redditu- 
rum Filium regnum Deo et patri declaratapostolus. tanta 
cura ac studio hoc defendunt, ut cupiditate edendi corruptioni cor- 
poreae semper uelint subiecti uideri. porro autem si ratio ipsa 
in examen deducatur | et quid Deo magis dignum et hominibus 
consultum sit videatur, tunc quid horum defendi debeat abso- 
lute monstra/itur. sed azidi sunt ad bonas terrae edenda, 
unde magis hoc quasi cupidi deliciarum defendunt; cum apo- 
stolus uiduam gzae zm dels est uzuens mortuam) dicat, isti 
contra ad hoc resurgere uolunt ut deliciis perfruantur, cum 
deliciae luxuriam germinent quae, ut regnum caelorum 
conquiri possit, damnatur. cum Domino certe futuri sunt eius 
praesentia inlustrati: contumilia eius non erit, si sancti, quos 
secum regnare in inmortalz regno promisit, cibo terrestri egeant, 
passi cupiditatem edendi sicut prius cum curruptibiles essent? 
miserum est ut post resurrectionem iam incorruptzbiles passioni 
et infirmitati subiacere dicantur, cum adhuc mortalibus praesente 


Domino infirmitas haec dominari non potuisset. hoc ergo magis 


SIcrDid T: ssdr.Ix 12 3 Luc. xxu 29-30. ? | Cor. xv 24. 15 [ 'Tim. v 6. 
IL fr. Gal v 19.21. 


!corpuri 4» —exibuit ?editurus 4»  ?inquid(7/oco) 4» X saluatur 4e 


Prut: et » biuatis 9 hic: hoc 42 salbatur 7 regno hoc: regnum 
oc 4a 9-10 corporaeae ! semper: sem 4^ 1! deducantur 22 pum. 
qui orum 4a. ast Zpsa A lectio fortasse haud zntegra est 12-13 absolutae 
13 monstrauitur abidi bone ^4 dilitiarum !5 fla. fere vesti- 
tue ea quae fortasse propter ónowréxevrov omissa. sumt 185 cum. 74711 Et 
(uel Sed) quia cum? u£ a/zas ?? inmortale regnum 4! ?*! passim 42a 

curruptibile ?? incorruptubiles 4b, incorruptum 4» — ? infirmitasti Z2. 
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dignum Deo est et rationi ipsi congruum et hominibus meltus, 
si, quomodo inmortales de mortalibus fecit, sic et edendi ab eis 
infirmitatezz abiecisse dicatur: si quominus mortales uidebuntur, 
qui uiuere sine cibo non possunt; si autem possunt, exclusa est 


edendi ratio, quza non. est qua ex causa consumatur. quomodo 


' autem | incorrupti et inmortales resurgunt, si fame patientur, cum 


famem pati nonnisi mortalibus debeatur, fames autem defectus est 
quidam generans mortem? nam et hoc melius est hominibus, ut 
iam ab hoc officio infirmitatis humanae, quod subsequitur squalor, 
alieni sint, et Domino, qui uita est, in maiestate sua praesente 
magis dignum, quod concupiscentia edzlium esse non potest: 
minus de eo sentitur, si illo praesente ali ut 577s cogatur. 
rr. Salbatoris regnum aeternum esse scribturae testantur: 
dicit enim Danihel profeta inter cetera Excitaóit dominus 
caeli regnum aliut quod numquam corrumpetur, 
et angelus ad Mariam Et regnz eius non erit finis, 
et in Apocalypsi Factum est regnum orbis terrarum 
domini nostri et Christi eius et regna?it' in saec 
cula saeculorum. quomodo ergo mille annos cupiditatem 
edendi habebunt quibus regna/it Saluator, cum constet Salbatorem 
semper regnaturum? aut semper ergo edituri sint, aut jam, quo- 
modo mors et curruptio cessauit, cessa/it et esca, quia esca curru- 


ptibilis est. nam Salbater in regno suo edituros in mensa sua 


DosxIVo: 4 Dan. n 44: cfr. Hilar. et Ambrosiast. apud Sabatier. 
20x ICE Td: U Apoc. xr 15. 


*inmortalis 4a — ?infirmitate — ? quia: quae qua: quae. zz:zmus placet 
edendi..quae non est qua ex causa consuma (n)ntur 6 , incorrupti, q ezas. 
famen 7 pati: patientur 4a — !! magis dignum suppleui- cfr. supra 33, 
11,24 . quod: quo edolium (Ssczlicet rerum) A!, aedolium A? —— potenst 42 
? a3] ut prius (cfr. supra p. 33, 21 sicut prius): aliut. fort. etam ut in corpore 
uel similiter cogatur (cfr. 29, 6. 49, 16): conatur 5 Salbator 4! 
scribiturae testantur Z?, scribitur 4! 4 excitauit 16 reenum 15 regnauit 
? qgumodo 4a annds 4b (szc vzd. pro annos), annis 4a cupiditate 4! 
?0 regnauit saluatur 42s ?? cessauit etsca ?3 salbatur editurus 4a. 
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laetos et sine aliqua sollicitudine futures ostendit: | et hoc illis erit 
regnare, nullzus egere, et bona terrae edere, spiritalzs illius 
terrae fructus capere, quam sancti hereditate possidebunt. 
fructus autem illius terrae qui sunt nisi zeaudium et inmortalitas ? 
quia enim haec uita terrenis fructibus sustentatur, propterea per 
horum nobis imaginem illic uita promittitur: quia, si aliter diceret, 
non intelleperemus; sed per haec quae scimus illa nobis significan- 
tur quae nescimus, tantum ut intellegamus illic nobis laetam uitam 
aeternazz futurazz. sed obponitur forte angelos incorruptibiles 
utique edisse. quod constat ideo factum, ut quod uidebatur 
uerum esse probaretur: quia possunt aduersi angeli apparere, 
sed edere non possunt, quia non in quo apparent ueritas est, sed 
praestigium; hii autem, qui a Deo missi erant, ut uerum esse in 
quo apparebant probarent, egerunt; quod enim Deus fecit uerum 
est. aliut forte dicztur, Adam inmortalem edisse. ^ Adam inmor- 
talis factus non est, sed incurruftibilitatem illi et inmortalitatem 
arbor uitae praestabat: de qua per praeuaricationem, indignus, 
azidus edere, factus est morti obnoxius; sublato enim praesidio, 
hoc coepit esse quod erat factus. | nam resurrectionis donum 
naturam ipsam facit inmortalem, ac per hoc cibus inmor/aZ opus 
iam non erit. 

12. Salbater ergo inpleto sexto millesimo anno uenturus est, 
ut septimum millesimum annum hic regnet. cuius sabbatzm habet 


figuram, id est requiei imaginem, ut quantum distat umbra a ueritate, 


$? Matth. v 4. Ps. xxxvi 11. 22 etc. ? (Gen. xvui 9. 15 (Gen. rii 6. 
? 4 Cfr. Hippol. in Danielem 1v, 23 p. 244. 


! Jetus sollicitutine futurus ? nullus egere et 4h: egerit 42 
spiritales; a£ cfr. /zn. 4 ^ caudium $6 imagine ,, o evas. Page 
tantum, Z.e.adeo ^ ?aeterna futura ^ angelus 4» —'"contat 43 . quoo Ab, 
quo, (d?) 4a ? apparint 4» — !? esset 4 proba 8 4P?, omn. 4! eterunt 
15 dicatur. f. eta; dicetur !6 incurrutibilitatem '' Zntell. de qua.. edere 
18 abitus . fort. etam. ausus. habitus znznus placet praesitio 42  ? inmor- 
tali opus: inmor | opus ?? sa]batur ?33 sabbatom . fort. przus sabbato 

scripserat: cfr. supva p. 23, 13. 24, 5 * ficufa. 
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et tantum distet requies a requie et uita a uita; quia illa aeterna 
erit, haec tempuralis est. ideo requies illa totius mundani operis 
cessatio est. nam cumsiderandum quia unus dies mille an- 
norum figuraest. tantum ergo intererit inter requiem e£zequeenm. 
haec utique requies in saeculo data est ad momentum uel diem, 
illa requies in regno Christz aeterno aeterna. in inmortali ergo 
regno nihil erit corruptionis, et ibi uera requies, ubi curruptio nulla 
est. si autem nascantur quae necesse est occidere, non erit regnum 
inmortale, ubi corruptio operazitur. nulli dubium puto liberatio- 
nem filiorum Dei in resurrectione consistere et gloriosos 
illos fore quando. cum Salbatore aeterno regno potientur. quam 
liberationem creatura expectat ut aeserudtuteam ODE 
ruptionis liberetur in libertatem filiorum Dei: id est 
omnium sanctorum in carne et anima restauratio requiem da/it 
omni creaturae, ne seruiat corruptibilitati. hinc manifestum 
est, regnante hic Christo cum suis, etiam creaturam ab officio et 
ministerio eorum, quae usibus humanis proficiunt in corruptelam, 
pausam accepturazz. 

13. Pos? septimzm millesimum annum | remisso diabolo de 


carcere in quo mille annos fuerat clusus, et cum suis satel- 


S Cir» Petr mus sp COD 3,14 ISomoo Vr ed19 2201020 SOT ADOGN E 
2,3. 7-9. Cfr. Hippol. adv. Gaium fr. 7. p. 247; Wenn'er"abermas t E 
tausend Jahren wird es losgelassen werden, und die Vólker verführen ", so 
will das sagen, dass er gerechter Weise losgelassen und ins Feuer geworfen 
und gerichtet werden wird, zugleich mit denen, welche sich von altersher 
mit ihm gesammelt haben, wenn er die Fremdlinge des Reiches und Gog 
und Magog versammelt. 


! distet: distat et, »:Z 7na/zs distet et a uita: ad uita ? mundana 4a 
* cumsiderandum (cfr. supra p. 30, 18): cum desiderandum ^ Houta Ee 
requiem (cfr. [Zn. 1) suppleuz, om. fort. bropter óuoworéxevrov | 9 xps — aeterno: 


aeterna ds . "nibiLhexl1(?) . .?3nmortalem curruptio 43 ^ operauitur 
?.1? ]iberationem Za. 74m. reuelationem (cv &xoka&NWwyrw) 27? liuerationem, libe- 
rationem 7z274/e emendatum? !? oloriosus 74a !4 patientur 125a 
14^ scntorum dauit 55 eurruptibilitati 4a 18 accepturae 4" (u pofzus 
quam a), accepere 4a !?? pos septimom diabulo 4a ? annus 42 


et: ut. ze7pe et dum se conmouet efc., 7:zsz forte aliquid excidit. 
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letibus Gog et Magot id est demonibus aduersus castra 
sanctorum se conmouente, igni caelesti consumpto cum 
eis, in océoadem omnia meliorabuntur reuersa ad Deum, ut unius 
sintentiae sint, partim uicta, quae non praemio sed poena digna 
sunt, partim uoluntaria, quae gloriam adepta sunt. nec enim 
aliter ratio intellegi permittit de vir dieózs viranae. sex enim 
dies sex milia annorum habent figuram, quibus agitur mundus: 
septimus uero, id est sabbatum, septimz millesimi umbra est, qui 
cessationem mundanis operibus futuram septimo millesimo anno 
incipiente significat. octauus autem dies, qui primus post sab- 
batum et ante sabbatum est (ipse enim creatus est ut forma 
esse? ceteris), hic ergo typum habet octoadzs, quie omnia redeunt 
reformata ad Deum. unde circumcisio octaua die data est, et 
Christus octaua die resurrexit, qui (sicut dixi) primus est, ut 
omnia ad pristinum statum ipso die quo et facta ab inicio sunt 
redderentur; ideoque in exultatione resurrectionis canitur Haec 
dies quam fecit Dominus: unum enim diem fecit Deus, ex 
quo ceteri curricula sortirentur. 

14. In aduentu Domini sanctos solos resurgere documenta 
legis testantur: dicit enim apostolus Paulus de rexurrectione 
luus ehrssus) deinde hii qui in azuentu eius 


ereuigerunt, et alib Et mortui qui in Christo sunt 


16 Ps, cxvu 24. PER Cors xv 29. ?2 | Thess. 1v 15. 


? caelestis — ? ocdoadem: a£ cfr. 1. 12 — *uicta. prob. inuita (47, 10. 29,5. 
32, 6); cfr. mox uoluntaria 6 diebus vrianae (— septimanae): dies vir anni 
scc. fort. conicere est illud pro de et vii. anni fro septem milia anni; cfr. bar- 
nab. ep. xv, 4 év e£ tuépais, év ois é£akioyiMois éreow. ast ubznam d scriptum 
est? praeterea mox sex milia annorum (7107 anni) egztur 7 milia za — ficu- 
ram 8 septimi: septimum qui./ort.quia ^ ?cessationis 4a futuro 4a 
!! et ante et ante s/c 1? esse octoades quia: qui; cv. 4. 8 et 43 znfra 
f. 38, 6. fort. etiam qua 35 refurmata 144 xps szme comp. nota 
qui zzempe dies octaua (szc) primus, p ex t (dixit rimus 42) 1» ipsu 
?? auentu sanctos: Sc8 «f£ supra p. 25,1 solus 4^ ?? apostulus 42 
? hii, sota deesse qui sunt Christi auentu ?2? credider,lunt, i eras. 
(crediderint? 412). 
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resurgent primi. sc tam in primo aduentu eius quam in secundo, 
quia Christo resurgente multa corpura sanctorum dor- 


mientium surrexerunt, non omnium sed eorum, 


arbitror, qui 
possent agnosci, «t per eos alii resurrexesse crederentur et resurre- 
ctionis ueritas non fantasia uideretur. simili modo et Apocalypsis 
docet quia non resurgent neque uiuent nisi qui non accepe- 
runt signum bestzae in manu aut in fronte sua, et 
adiecit Ceteri mortuorum non uixerunt donec con- 
sum;zzentur mille anni. si autem non uiuere non esse 
in gloria est, ergo post mille annos in gloria erunt, quia dixit 
Ceteri mortuorum non uixerunt donec consum;zen- 
tur mille anni? sed non ita est, quia post mille annos resur- 
gent quidem, ut ostendatur ilis quia uerum est quod non credi- 
derunt,aut uerbis nudis credentes opus fidei neglexerunt, non 
tamen uno in loco peccatores et impii erunt donec con- 
sumzzentur mille anni. nam sicut in primo aduentu sancti 
rexurrexerunt, ita et in secundo, forma enim secundi aduentus in 
primo uisa est: sed tunc multi, postea omnes; tunc soli mortui, 
postea et uiui et mortui; uiui enim, quasi soporem mortem passi, 
statim reuiuiscunt, et hoc erit resurrexisse. non enim potest ut 
peccatores resurpgant in consilio iustorum: quia iusti 


resurgent ut mille annis regnent cum Salbatore, ideo in hoc 


? Matth. xxvii 52-53. cfr. Zahn Forschungen. I. Tatian's Diatessaron p. 2106. 
9. A poc. xx 445. iSo Eusal. d 5; 


! resurgent (cfr. supra p. 30, 9, 16) om. sic (?): sed. secus lacuna 
est aperzenda tam: tum. fort. etiam tum .. quzum ? xps 42 resu- 
riente 4a ^ possint agnusci ut: et. szc edu t28s crederen- 
tur, c ex t (resurrexesset? 42) exc ut 8 quia: qui 42 qui: quia Za 
* bisteae ,manu, i eras. 3 ajecit 8-9 consumentur 4b, - tor 4a 
Uaec IBTaG 11.42.:35-16 consamentur: 1? millae / /oco annos: 
annus za 1» tam,n 4a unu loco: 1,40 42 16 primo, p ex o 15 tunc 
(2 loco): tune 1? mortem 074. Á!. f. mortem q. soporem ; cfr. ^. 30, 19 


passim 42, cfr. supra p. 27, 15 ?? potest, zze7::pe pote est, possibile est 
Voxtesupcant. 
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consilio peccatores esse non possunt. at si impii simul 
resurgent cum sanctis, quanto magis pecca/eres? sed non resur- 
gent, quia ceteri mortuorum non resurgent donec 
consum;zzentur mille anni. ideo nec peccatores resur- 
gent cum iustis, quia post mile annos iudicium erit omnium 
mortuorum, ut impii pereant, peccatores autem pro modo deli- 
ctorum poenas expendant. post mille annos finis erit, sicut dicit 
| Deinde finis cum tradederit reghnum Deo et Patri, 
cum omnia ili subiecerit quae nunc filium illum Dei non 
credunt, id est ceterz; tamdiu enim regnaóit donec omnia 
illi subiciantur. in hoc ergo fine mali resurgent, qui in prima 
resurrectione non fuerunt digni resurgere et regnare cum 
Christo; meruerunt autem resurgere in fine, quo omnes omnino 
mali resurgent ad damnatione», ut finiatur malum illorum in 
gehenna quae est mors secunda. ideo uas electionis non 
dixit Deinde resurrectio, sed finis, resurrectionem illorum 
finem esse potius uel mortem quam resurrectionem. | quomodo 
credentes in Christum acsi mortui sunt et uiuent, ita 
et illi resurgentes uiuere uidebuntur cum sint mortui: hoc enim 
DI X bAuUBre cum poena et cupere mori et prouzzere. 
I5. Ouamquam aliquibus prima resurrectio in baptis- 
mate facta uideatur, quia dicit apostolus Si consurrexistis 
cum Christo et cetera (in baptismate enim terrenus homo 


deponitur et caelestis adsumitur, mori enim uidetur in bapti- 


EL Cor. xv 24. 25. 28. 204 Apoc. xx 4-5. 55 Apoc. xx 14. Cfr. Hip- 
polyt. de antichr. 65 p. 45, 14. - Act. 1x 15 35 TOL 25 ?9 ApOC. IX 6. 
"M ADOC. Xx 5. PCoL:m- t. $9 ICor xv 47. Ephes. 1v 24.*- Col. m, 12. 


!ataut  ?peccatores (cfr. /. 4.6): peccares  *consumentur 5 millae 
annis Za omnibus 42 ? suiecerit 42 !0 ceteri (22074pe mortuorum): 
Getera" — regnauit !5 illis ubiciantur 133 resurgere, r eras. Bne. fex i 

ommnes ^4 damnatione 16 finis. fort. add. significans ,c/?. 26, I. 
37, 10) uel hic uel I. 17 post resurrectionem !I* xpo Za . acsi zempe etsi 
?? prouiuere: prouenire 4-2? babtismate 4a ?? apostulus 42. 
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smo et resurgere cum renascitur), sed per fidem non per 
speciem, quia hoc in spe habet, non quód iam acciperit. 
illa enim resurrectio iam uera non in uerbo sed in re, non quae spe- 
retur sed quae iam sit, prima et in dignitate et in numero, quia 
congruum est primum sanctos resurgere et regnare cum Christo. 
tradere autem est regnum Deo et Patri post /inem sub 
nomine Dei et Patris regnare filium, ut regnum | sub Dei 
nomine sit non sub C/risti, quia iam cognitum erit de Deo Deum 
esse Christum, ut sub uno nemine regnet pater et filius in sae- 


cula saeculorum. 


EXPL2ZCGZÍ DE AUENTUM DOMINI CHRISTI 


SP, ww 7e 


? in o7n. 42 accipe 


r,it, e eras. (acciperet? 44a) ^quae que. PPOSD 
loco ut uidetur znopportuno, fort. uel ante tradere, uel post Patri transpo- 
nendum — 9finem:uine Ab,uini za 7 numine Z2 Mepkin ? numine 

tegnet 4» — ?- saecula (2: saecul — ?* epl, quod fere semper pro epistul(a) 
ponitur. 
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III. 


De die et hora nemo scit. 


16. Ouoniam ergo aduentum suum Dominus ad ultionem 
iustorum et interitum iniquorum promiserat, ne ad tempus uenire 
crederetur, multa fazus est quae signaculum adventus eius pro- 
testaretur. ideo ait À rFiCI AUTEM ARBORE DZSCITE PARABULAM: 
CUM IAM RAMUS EIUS TENUIS FUERIT ET NATA FUERINT FOLIA, SCITIS 
QUONIAM PROPE EST GESTAS; ITA ET UOS CUM UIDERETIS OMNIA HAEC, 
COGNUSCZTE QUONIAM PROPE EST IN IANUIS. et ut non differri aut 
excusari generationi hominum diem iudiciZ doceret, neque (sicut 
quibusdam uidetur) timoris causa dictum, adiecit AMEN DICO UOBIS 
QUIA NON TRANSIBIT GENERATIO HAEC, id est non deficiet gene- 
ratio hominum, DONEC HAEC OMNIA FIANT, et addedit CAELUM 
ET TERRA TRANSIBUNT (quod quibusdam inpossibile uidetur), UERBA 
AUTEM MEA NON TRANSIBUNT. quae supra memoratis falsa uidentur 
non praeteribunt, ut illud transeat quod transire negatur, et hoc 
quod transire creditur maneat. 

17. Et quoniam dies iudicii scientiae humanae praefzniri non 
debuit, continuo ait DE DIE AUTEM ILLA ET HORA NEMO SCIT, NEQUE 
ANGELI IN CAELO, NEQUE FILIUS, NISI PATER SOLUS. quo et Pa/ri 


humiliando se honorem debitum reddit, et quod dicendum non 


18 Marc. xiu 32. At cfr. Zahn Forschungen 1 2006. 


| Titulus summis foliis 28-29 inscriptus est: cfr. et. subscriptionem 
? altionem (?) 4a — ?ad fa. num ante? ^fatus:faus —— *— f. protestarezztur 
5 ar,.bore descite 7 estas $ cognuscete diffirri ? excusari 
et hic et p. 42, 1 eandem fere uim habet ac ttal. schiuare iudici. e contra 
p. 48, 2 nequae !! transsibit dificiet 11-12? generatiom (7?) 4b; 
generatium 2. fort. generatio una i hant i ex 7 humane prae- 
feniri 185 debut 42 — !? quo: quod /-?? patri-se: pari(szc et A' p. 42, 11) 


humiliandos et. 


v. 32 


Votos; 


IVO 


v. 35 


v. 36 


I. 28 


42 [IN MATTH. xxiv | DESCDIESCETI OHORASNEMOGUVSCLLI 


erat excusauit; recte enim dicitur nescirz | quod dici non debet. 
res enim, quae euidenter quidem scitur, praefznita autem non est, 
sollicitos semper e uigilantes facit expectantes. examen futurum, 
si quando fit ignoretur, formidine ipsa continuae suspicionis 
homines se a malis inhibire conpellit. pro utilitate uero homi- 
num factum est, ut sciens Salbator diceret se nescire. nam si 
sanctus Spiritus, qui aliquando Pazrzs, aliquando Fili dicitur, et 
de quo ait Salbator quia de eius accipit, negari non potest 
scire diem et horam iudicii, propterea quod nemo scit quae 
sunt in Deo nisz spiritus Dei; quiet C hristiMeo MEE 
omnia, inquid, quae Patris sunt mea sunt: quanto magis 
ergo Filius negari scire diem et horam iudicii non potest, quippe 
cum Ipse sit iudex? numquid non mali operis hominibus dictu- 
rum se dixit Amen dico uobis quod nescio uos? ex causa 
ergo, non ex ignorantia, dicit nescire se, quia omnia signa, per 
quae dies iudicii inmineze sciatur, ostendit. 

18. Nam quoniam neglegentes homines inueniet dies Domini 
et erga curam animae pigros et segnes, diligentes autem et stz- 
dioses circa corporis curam, luxurige dedites, desideria car- 
nalia sectantes, quae obsunt et stuporem circa res saluta- 


res praestant animae, zt obliuionem sui passa cognoscendi se 


Zesaloervrorete: EUTo VITE T5. VT Gore 1? Rom. vri 9. 
4 Matthli-?xxv.12. 57 Cfriliphesshv 2 sqq. 9 Cfr. IL Petr. 11 - Il Pets 118. 


Dfescroe non: nonon debit ? euidenter (— certissime) uiden- 
tur siitur 42 praefenita 3 sollicitus semper (sollicitos sem- 
per; cfr. 23, 5. 43, 8. 45, 2, 6) euigilantes 5, esse opere tügilantes ais 
expecctantes 4a » inhibire z/a ? patris: pars ? necari Ab, necara 4a 
? qod 4^ !? deo (do) nisi: donis ft paris! 5 numquid: non- 
quid 4a !» inorantia Za quia, fort. etzam qui !6 inminetur scia- 
tur 4b, scire 4a '! peglecentes — hominis 4^ — !$curae 4a pigrus 4a 
signes 4a 15-19 StOGTOSUS 1? corporis: operis luxurie deditus 
?! stuporem (cfr. 48, 17): obstuporem (ob propter obsunt ?). «tel fort. obstupezttem 
?*1 prestant animae ut: anima et. fort. etiam obstupentem.. animam ut, a£ 
recole illud obsunt, et praeterea p. 35, 16-7 cognuscendi 4a. 


15 


10 


15 


[IN MATTH. XXIV] DE DIE ET HORA NEMO SCIT. 43 


studium minime consequatur, dicit Dominus SICUT FUIT IN DIEBUS 
NOE, ITA ERIT ET ADUENTUS FILI HOMINIS. QUOMODO ENIM FUERUNT 
IN DIEBUS ILLIS ANTE DILUUIUM, EDENTES ET BIBENTES, | UXORES 
DUCENTES ET NUPTU TRADENTES, USQUE AD DIEM QUO INTROIUIT 
NOE IN ARCAM, ET NON COGNOUERUNT QUOAD UENIT DILUZIUM ET 
TZ4LIT OMNES, ITA ERIT ADUENTUS FILI HOMINIS. huius rei causa 
cottidie conmonendi et futurarum pressurarum terrore ad proui- 
dendum sibi excitandi sunt, ut solliciti semper de die in diem 
iudicii tempus expectent, nec se inpedimentis et mollitiis saecu- 
laribus obligent, sic mundo fruentes ut animo in caelo sint. 
19. Sed tunc owNEs TULIT diluzium, excepta domo Noe, et 
nunc non ita, quia. in iudicio TuNc pvo, ait, ERUNT IN AGRO, UNUS 
ADSUMETUR ET ALTER RELINQUETUR. Noe tamen in bonorum forma 
liberatus est: propterea in iudicio similiter peribunt, sed mali; 
tunc enim aut ex antichristi parte quis erit aut ex Christi. nunc 
enim tria genera hominum sunt, impiorum, peccatorum, sancto- 
rum: Zunc non ita, sed adorauit quis bestiam et signum 
Ennuoeepit in fronte aut in manu sua, hoc est coro- 
nam accepit in caput suum lauream et tus in aram abominatio- 
nis misit, aut in caritate Christi permansit. idcirco boni ADsU- 
MENTUR, mali RELINQUENTUR. sed quia etiam hi qui CZristiani erant 


ac terroribus et pressuris cesserunt non erunt adsumendi (quia 


' Apoc. xiv 9. Cfr. Hippol. de antichristo 49 pp. 32-33: éàv uà mpórov em- 
Üjcy. roro váp écr. " TÓ yápaypua vÓ éml Tfjs yeipós Tíis Qe£iGs " Oiope- 


, ^ "v , v , , 
vov . TÓ Ó6 émi c7Ó uécvwmTov eiméiv, tva mávres Qaw éoeoavopevot.. 


5 quo aduenit dilubium 9 tolit 7 cottitie 42 comonendi 4a 
futurarum, u postremo znminet litt. delet. 5 sulliciti die: diem 4a 
9-19 saecuraribus 4^ 1^ mondo 4a ^ dilubium 1? nunc. szc et zufra 


lin. 17 . intelligi potest * in ve praesenti '; quod. tamen nfra. repugnat . 
num l. tunc zd est * in iudicio '? in iudicio: iudicio 4! 133-4 gictum. per 


ellipsim et ávakoXoU8ws, uel forte corruptum est 4 iuditio 15. XDL,Dp 
eras. 16 scotorum zb szc, iustorum 4s 17 tunc: nunc adhorauit 
i5 hoo oC 24 "as. 1? accipit 19-20 abuminationis *! quia: qui; cfr. 9. 37, 


12,5 cristiani ?? ac (uel tale quid suppl.) om. 


V7 
NOS 
f. 29r 


v. 39 


v. 40 


v. 43-44 


44 [IN MATTH. XXIV] DE DIE ET HORA NEMO SCIT. 


qui perseuerauerit usque ad finem hic saluus erit), 
ideo hoc dixit Salbator; de duobus enim, qui unius fuerant pro- 
fessionis, UNUS ADSUMETUR ET ALIUS RELINQUETUR. hoc est DUOS 
esse IN uno, quia et ille qui uictus est, non apud se negat quod 


1E 


etiam pu/lice non debuerat denegare. quoniam ergo hoc, 
adseruzmus, dixit Salbator, statim subiecit dicens V1iGILATE ITA- 
QUE, QUIA NESCITIS QUA HORA UEL DIE DOMINUS UESTER UENTURUS 
EsT. ne quis forte putaret nihil sibi obesse si cederet, propterea 
quod inuito eliciatur ut neget, de animo tamen non auferri; ut 
nemo ergo sibi de hoc blandiretur, ostendit Dominus nihil esse 
si apud se, sed magis obesse nisi et apud eos, qui negare con- 
pellunt, Christum Deum confiteatur: qui enim puélice confessus 
non fuerit, in parte antichristi inuenietur. ideo UIGILANDUM est, 
ut merito conlogzgztor, et semper uigilandum, quia temtationzs 
tempus nescitur, ut ipsa deuotionis sollicitugine, cum aduenerit, 
adiuuari ad toellerandum mereatur et adueniezte Domino AbsUMA- 
TUR. et ut munimentis firmioribus propter zzsperatum diem tztos 
nos praestaremus, adiecit ILLUT AUTEM SCITOTE, QUIA SI SCIRET 


PATER FAMILIAS QUA HORA FUR UENIT, UIGILAREZ UTIQUE ea hora 


TOMIatC EX 22 XXE VR EO 11-12 Cf. Matth. x 32-33 etc. 


2 


tog: eqrui ? ounius 4a ?-^ nempe duos esse in uno agro dem 
est ac esse unius professionis; zd quod mec de lapsis megandum, quia etc. 
? puplice denecare hoc: sequitur in fiue pagznae (ut alias) spatium 7 
fere litterarum uacuum, nihil tamen deest ità $ adseruimus (potzus 
quam adservemus): adseruemus uigilati 4a ? auferri, zempe dimo- 
«eri de sententia (animo). mznus pvobab. uel * uoluntarze mon concedere ' 
^el de animo non auferri fidem etc. !? bllandiretur 4a esse: dsse szc 
uid. Ab ! Si orn. Aa eus 4a 1 a xpm, xm eras. puplice 4b, 
pliplice 4a ^ meritum conlocetor (- ce,or 42). uerbum tamen conloquitari 
nullibi znueni.certe auctor saepius supra ad uzgtlantiam excitauit idque 
cottidie (p. 43, 7) faciendum edzxit temtationes ^55 sallicitutine adue- 
nerit, 27e7pe temtationis tempus 16 tullerandum aduenilte. f. a (cfr. 36, 
1,12) uenzente "7 fi.rmioribus, n eras. insperatum (uel desperatum): 
speratum. cfr. Hilar. n Matth. c. 27 n. 2 (P. L. 1x 1059) desperata die Dominus 
adueniet — tutos: totus 15 illut, ut 2-7 vas.  Scirit 4b, sc,rit 4a ? uigilare. 


[61] 
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[IN MATTH. XXIV] DE DIE ET HORA NEMO SCIT. 45 


qua uenturum sciebat ET NON SINER£T PERFODIRI DOMUZZ SUAM. 
idem sensus est, quo nos semper sollicitos aduentus sui causa 
uult esse. qui enim scit fures uenturos, qua hora autem ueniant 
nescit, peruigilat et non poterit expilari. sic et nos, gz7 nescimus 
quando uenit Dominus, uenturum autem scimus, semper sollz- 


citi et PARATI esse debemus. 


AMEN 


EXPL2CZ/ DE DIE ET HORA 


! sinerit domu ?* idem sensus estózs quo — quod? sollicitus 4a 
3yenturus A?  *peruigilate expillari qui(cfr./2m.3)om. uenit, s(?) eras. 
autem,, e eras. ,emper 4» 5 solleciti ?'éssent da 9 epl diae. 


v. 44 


Its 


Incipit de tribus mensur;s. 


MULIERI ACCIPIENTI FERMENTUM, ET ABSCONDIT illud IN FARINA 


f. 30" MENSURZS TRIBUS, ratio uel doctrina regni caelorum | est adsi- 


milata, DONEC TOTUM FERMENTETUR. similiter enim praedicatio 
Salbatoris abscondita fuit in mentibus credentium, trip/ici ratione, 
id est mensura, consistens tribus numeris uel gradibus defznita, 
centensimo, sexagensimo et tricensimo; et tamdiu in 
cordibus credentium fuit occulta doctrina, quamdiu passione Sal- 
batoris totum quicquid ad salutem pertinet conprehensum con- 
sum7zzaretur. exinde incipiens salutare donum sub nomine Christi 
omnibus praedicari et facere fructum tripertita ratione perfectum, 
non natura neque professione, sed tantum merztis separatum, 
quasi unum corpus tribus mensuris uel partibus constans. hoc 
ergo significauit Salbator, quia doctrina eius tamdiu promulgari 
non poterat, quousque omne quicquid perficiendum erat imple- 
retur, ex qua plenitugine iam posset fructus adferri in salute; 
credentium: sicut et fermentum tamdiu in farina latet, quamdiu 
perfciat eam aptam ad panem faciendum. recte ergo similitu- 
dine conparatae res sunt, quia et nobis perfecta traditio salu- 


taris panem tribuit salutare. 


*UNIatUh. xum dose T Uc XI ? Matth. xui 8. 23. 
! mensurus ? abscondit szc, f. abscondenti farina ?fa: retznus. 
al. habent farinam, a. farinae ? mensurus » tripici 6 consistens Z/a 


defenita  *ocultua  ?pertiniconpraehensum 4a, pertinet onpraehensum Ab 
?-1? consumaretur ? jncipiens Zzaa numine, cfr. p. 40,9 4. fruc | 44e — tri 
pirtita — *? set meretis 4 sienificauit, ui 27 as. 16 plenitutine salute 
'" firmentum Z^, firmamentum 72 !5 perfeciat faciendum , 15429 SEDIS 
litutine *0 salutare. 
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V. 
De Petro apostolo. 
1. Interea. conprehenso Salbatore Petrus GLADIUM, quem ha- 


bere iussus fuerat, EDUCENs e uagina, PERCUSsIT unum ex his qui 


cum luda uenerant: cui ait ut parceret, quasi non oportuisset 


5 fieri quod fecerat Petrus. et ut quid gladium, si non percutere 


10 


15 


debuit? sed Salbater gladios idcirco haberi uoluit, ut ostenderet 
praescisse se hoc futurum et posse repugnare sed nolle, et 
potuisse se dicere, quem quod sibi futurum erat non latebat, et 
multitudinem potuisse congregare sed noluisse, morti autem se 
non inuitum sed uoluntarium tradzdisse, quippe cum tempore 
quo tentus est uirtute ipse manente signum uel prodigium fecerit, 
per quod non infirmatum se morti traditum, sed uoluntarium 
demonstrauit. ideo ante dixit Potestatem habeo ponendi 
animam meam et potestatem habeo iterum sumendi 
eam: non enim mori timuisse dicendus est sponte moriturus. 
ideo ergo Petro dicitur RECONDE GLADIUM TUUM IN UAGINAM 
SUAM: OMNES ENIM, QUI ACCIPIUNT GLADIUM, GLADIO PERIBUNT. 
cum constet Petrum iuste gladio percussisse, si legis et pro- 
fetas t a Deo est, cur iuste percutienti haec dicuntur? sed 


Salbator temporis 


sui protulit uerba, quod non perdere 


? Marc. xiv 47. S [Uc Xcxlt 90. 99. 2 [OZ 16 Matth. xxvi 52. - 
los xvm 1l. SIC. Ix 96. 

? conprehensos 4b, - sus 4a 3 percusit 4^, si ex m 4 parcerit 42 
5 cladium 4! 5 salbatur ostenderit LZ nollet ? multitutinem 
10 tradedisse 33 demunstrauit 4?, demunsuit (?) 4! ante om. 4! 
! gladium gladio: gladium 4, gladio 45, gladio gladio 4 eribunt 4a 
!8 constit l4 — percussisse, suf. e fin. s uel r cum nota compendii ET eS 


legis et profetas (cfr. 49, 2): f. si lex a Deo est et profetae.. uel secundum; 
legem (quae) a Deo est et profetas ?) uerba t. sui, Zzell. * nouae legzs", 


f. 30v 


48 DE PETRO APOSTOLO. 


animas uenerat, sed salbare. Christianis non licet uindi- 
care gladio, sed Deo iudici reseruare, lex enim et profetae iam 
cessauerunt apud Christianos: tunc autem timere debere di- 
cuntur, si malum fecerint, quia revertuntur sub legem. si 
tamen in Christiani manus incurreret malus, potestati tradi non 
debet. 

2. Quidam ob praesumtionem suam et inflationem uindicandam 
Petrum apostolum Salbatorem non Deum negasse scire se, sed 
hominem adfirmant, ut, quia graue et sine remedio, sicut ali- 
quibus uidetur, crimen est Deum negare, ille hominem se 
scire negaverit Salbatorem, ut hoc studio et calliditate fecisse 
uideatur. at quomodo recordatus verbum Salbatoris, poeni- 
tentia coartatus AMARISSIME FLEUIT ? si autem hoc industria consilii 
egisset, memor uerborum Domini fuisset et nec postea dolens 
amarissime fleuisset: porro autem oblitus uerbi et angustia mentis 
perturbatus ex causa conprehensi Saluatorzs, timore coactus est 
negare Saluatorem ; stuporem enim mentis passus, inconsiderate 
jrotestatus est. Salbatorem nescire se. quod quidem peccatum 
prae tristitiam non uidebat, nisi, cantante tertio gallo, respectu 
Saluatoris fuisset admonitus : | tunc RECORDATUS AMARISSIME FLEUIT. 


Z et Iohanzes et Lucas hominem ab eo negatum adserunt 


3 Rom. xm 4. 8 Matth. xxvi 72. 74. - Marc. xiv 71. 1?? Matth. xxvI1 75. - 
lere. exu (924 


1 ficit 42 ? judicii (cfr. e contra p. 41, 9). f. iudicium profete 
? cessabunt, fort. cessaberunt — christianus *ficerint  reuertusBtur, tT e/as; 
sub,sexr christianis d» tradi orn. A! 9 debit 42  *ob,o supr. ln. 


presumtionem $ apostulum 42 non deum ózs 42 . necasse se: sed 
? remedius 42 i necare 1t mecauet it galleditate ?? at quomodo 
(cfr.34,5,19): et quo | mo 9-!- amarissimae — !ésaluatores timores 4 
quoactus ' inconsiderata !* protestatus (4&4 confessus aut tale quid 
suppl.)om. quod 4», qu Ab. num qui? 1? tristitiam zta- cfr. Rónsch p. 412 

uidebat: Jtterzs eb znmznet littera quaedam uelutt h ? fuissit  — *527 *0- 
lam esse quandam suspicor uel Gra (?2) uel cuiusdam uerbi ut puta nullo 
modo (cfr. Schmitz Commentarzi notarum tironianarum tab. 20, 20), nulla- 
tenus (7b. 49, 57) — iohanes AZ*, - nis 4^ et 2- similiter add. A. 
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Saluatorem, ut excusent negasse. Matheus et Marcus hominem 
ab eo negatum dicunt, ut vere hominem [non Deum] neeasse 
probent; quippe cum novissime coartaretur, ut fides haberetur, 
iratus ad pertinaciam IURAMENTO, gzez? nosse hominem dicerent, 
adseuerauit ITERUM interrogatus NESCIRE. 

Certe si, ait Petrus, SCANDALIZABUNTUR IN TE, EGO NON SCAN- 
DALIZABOR. scandalizari in eum negauit, id est Christum. statim 
dicit Dominus AMEN DICO TIBI, IN HAC NOCTE, ANTEQUAM £ALLUS 
CANTET, TER ME NEGAÓIS. et re fuit scandalum passus: admi- 
ratio enim illos perturbabat. 


3. Conprehensum et ligatum: sequitur in fize codiczs. 


EXP/ci DE PETRO APOSTOLO. 


S Matth: xxvt' 93. 94. I Cf lo. xvur 12. 


! ut: non add. A? negasse: Petrum negasse sed quia 4? mar- 
cus: non add. A4 ? necatum necasse. «detur. delendum non deum (fort. 
ex praecedentibus p. 48, S male interpolatum) uel emendandum in eum 
(Petrum). coniec? etiam. Zncertissima  conzectura ut uere hominem eum 


(Chrzstum) esse probent: cfr. supra p. 16-17 * conprobent 4? nouissimae 

fidis 42, eius add. A? haberetur: tunc add. A? ! juramento: cum iura- 
mento confitetur non .4* quem szppleuz dicirent 4a EC cette 2772 
ceteri Petrum 4a 5 callus ? negauis passus: pati. aZ. zuum 


ere fuit sc. pati? 20: 11108 770: ! fidem codices. 
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PICCOLI SUPPLEMENTI AGLI SCRITTI 


DEI DOTTORI CAPPADOCI 


E 


3. CIRILLO ALESSANDRINO 


MM 


Nuova lettera di Gregorio Nazianzeno 
e risposta di Basilio Magno. 


Una lettera di Gregorio Nazianzeno e una di Basi- 
lio M., se anche brevissime, se anche d'argomento lieve 
e tutt' affatto privato, tornerebbero sempre gradite, perché 
gli uomini non sono soltanto venerabili per l'antichità 
e per la santità di vita, ma eziandio veramente grandi 
per ingegno, per lettere, per attività ed efficacia sui loro 
contemporanei e, non meno, su tutta una lunga e non 
ancora interrotta posterità. 

Che se, per avventura fossero, come nel caso nostro, 
due biglietti da visita (mi si permetta di chiamarli cosi) 
con su poche parole giocose, tali quali potrebbe averle 
scritte un S. Filippo Neri nel momento opportuno d'un 
caso alquanto stranuccio; allora tornerebbero anche piu 
grati, permettendoci d'entrare piü a fondo in lati, .sé.non 
affatto sconosciuti (dell'allegria ce n'é pià d'una volta 
nell'epistolario dei due santi), certamente non cosi lumeg- 
giati di quelle due grandi e belle anime. 

Un tale, che esercitava una professione di fama poco 
buona e doveva essere o almeno fingersi un capo sca- 
rico, - lo si dice mimo - si presenta a S. Gregorio 


e gli chiede un biglietto di presentazione per l' amico 
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Basilio. Gregorio, che lo conosce oltre la scorza e lo 
stima, non esita e, mettendosi in carattere, gliene scrive 
uno presso a poco concepito cosi: Il tale dei tali, che 
per vol é un mimo e per me invece é un santo, mi ha 
domandato una lettera per voi, affne di essere da voi 
splendidamente accolto ed ascoltato, cioe preso sul serio. 

L'uomo va, si presenta, e Basilio laccoglie. cosis 
che puó giocosamente rispondere all amico: Quegli che 
per voi é un santo e' per me un mimo; 'e venutoE s 
me in una giornata splendida, e cosi lho potuto acco- 
eliere e rimandare divinamente. 

Il casetto e conseguentemente i due graziosi bigliet- 
tini sono cosi singolari e insieme indifferenti, che 1? non 
c é guari speranza di riscontrarne altri consimili ne' due 
importanti epistolari, e 2? quasi c' € da meravigliare come 
S1 siano mai conservati e tramandati fino a noi; e 3? non 
si vede per quale scopo un altro qualsiasi si sarebbe 
imaginato e deciso di fingerli e porli proprio sotto il 
nome de' due santi asceti, giacché la dignità mantenuta 
esclude il sospetto d'una caricatura o d'un'irriverenza. 

Né il ms, che ci ha trasmesso i due biglietti, é di 
poco conto e tale, in cui desti sorpresa trovar qualche 
cosa di nuovo non riscontrato finora altrove. Esso infatti 
e quello stesso manoscritto. Vat. er. 485 ue Se TN 
il quale ci ha conservato sotto il dubbio titolo /IXov- 
Táp(yov» KekuMov dmod$Üéyuara popuaiká parecchi lunghi 
estratti di una collezione di ypeia. del sec. I o II del- 
l'era volgare, preziosi tanto per una notevolissima cita- 


zione di Dicearco, quanto per le notizie di storia romana 
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forse derivate dallo stesso autore (Fabio Pittore ?), di cui 
negli stessi racconti si valse in parte Diodoro Siculo (1). 

Nel codice medesimo, anche gli scoli di Sinesio, ben- 
ché rarissimi, meritano considerazione per l'indicazione 
uclec3utorittà; come .ad es. é 1l.seguente: (É. 191 ad 
epist. 32 p. 178 v. TmAí(a) eios cpamé€ns ép' vs ékv[Devov 
Kai dvaTpemopuévgs cToUs OpviÜas mTwkTeUew TapeokevaQov, os 
TovAiavós. I filologi veggano essi se questi sia mai il 
filosofo stoico o un altro scrittore, il quale abbia por- 
tato questo nome assai raro tra 1 Greci (2). 

Infine per ció che spetta alle lettere di Basilio e di 
Gregorio, esse evidentemente derivano da un codice 
sciupato (3) bensi dall'antichità o da altro accidente (come 
mostra la caduta degli scritti Basil. 70'- 7G", per 1 quali é 
lasciato un vuoto tanto nella tavola a principio, quanto 
nel corpo stesso delle lettere), ma non dispregevole per 
la qualità del testo. Piü avanti accenneró a parecchie le- 
zioni genuine del codice nella lettera 189 fra le Dasiliane; 
ora ricorderó soltanto che nella bellissima lett. 64 (7^. G. 
XXXII 420-421) egli ci restituisce la salutazione man- 
cante nei codici usati dai Maurini e nelle edizioni: éppo- 


/ ^ 70 , K , PA 0 / to^ N N ^ » 
Mevos K&Gl €vU UnMOS €v Upto v Cx eujs npulv GUV T'AVTL "TO OLKQ.. 


(1) Cfr. H. v. AnNiM Zneditum Vaticanum in Hermes XXVII (1892) 118-130. 

(2 Invece i pochi scoli a Luciano non hanno valore secondo H. RABE 
Die Ueberlieferung der Lukianscholien p. 6-7 dell'estr. dalle Nachrzchten 
d. k. Gesellschaft d. Wissenschaften eu Gottingen. Philol.-hist. Klasse, 1902, 
fasc. 5. Sui discorsi di Temistio contenuti nello stesso codice v. H. SCHENEL 
in Wzener Studien XX, 208. 

(3) Tre lettere almeno, cioe epp. 140. 197, 268 di Basilio, sono accorciate 
alla fine, non so se per l'accennato guasto dell'archetipo o per volontà del 
copista. Una piena descrizione del codice uscirà a suo tempo nel Catalogo. 
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I due biglietti sono compresi nella collezione delle 
lettere di Gregorio Nazianzeno (ff. 141-184) ed ivi por- 
tano irnumeri 231'e-232/f. 179) Perquesto'e'perolteda 
corrispondenza fra il Nazianzeno e Basilio fu viva assai, 
attribuisco al Nazianzeno: la: lettera; sebbenevnel mss 
legea semplicemente lpmyopíp e sebbene poco prima al 
n. ox«e' si legga senza alcuna avvertenza la lettera 1 del 
Nisseno al vescovo Flaviano (P7. G. XLVI, 1000-9). 

Comunque sia, presento le due letterine, rassegnato 
alla sorte di tanti altri cercatori di azecdofa e prima di 
noi e (non c'é guari a dubitarne) dopo noi, almeno fin- 
tantoché un qualche valentuomo non si decida a rega- 
larci le zuz&a Pafrum. Graecorum, come presto avremo 


molto piü comodi e completi gl'inizi dei Padri Latini. 


, 


gA^a BaocuXei(p TO ueyáNo. 


'O map' oyitv. uiuos (1), rap" jv 06 evAafiis, irrqoé pe "ypa- 
ouv Tpós vuás Aapmpós akovoOijvat. 

oAD' [onyopíe BaoíXevs ó puéyas. 

'O map'mnuüv uiuos, map' otv O6 eUAa[his, éA0ov mpós nuás 
€v eUkraíq kal Aaumpü muépa dmeNó0m os àAgÜGs Üeormpenós. 


(1) E qui e sotto il codice ha jos. E superfluo avvertire che r$ geydAo 
ed oó uéyas nell' intestazione delle lettere sono aggiunta di un copista. 


A 


La lettera ad Eustazio de sancta Trinitate 
ossia la 189 tra le lettere di S. Basilio. 


lra le lettere di Gregorio Nisseno ristampavasi un 
tempo la lunga lettera ad Eustazio archiatro contro i 
Pneumatomachi, ora piu comunemente attribuita a S. Ba- 
silio e conosciuta come la lettera 189 di lui. Buoni 
intenditori peró non sono stati del tutto convinti dalle 
ragioni addotte dal Maran, e uomini come il Fessler (1) 


e il Loofs (2) sono rimasti incerti a quale dei due fra- 


(1) Znstitut. Patrol. 1? (1890) 593. 

(2 Realencyklopádze für prot. Theol. u. Kirche vu? 148, 4. Lo scolaro 
del Loofs Emwxsr Basilius d. Grossen Verkehr mit dem Occidentalen in 
Zeitschrift für Kirchemgeschichte xvi (1896) 663 mette la lettera 189 fra quelle 
scritte da Basilio nel 370 con un punto interrogativo accanto, che non veggo 
se vada riferito all'anno soltanto ovvero alla genuinità stessa della lettera. 
Nel contesto non trovo niente che risolva il dubbio. - I1 Loors 151, 19 continua 
a credere del Nisseno e proveniente da opera perduta di lui il fr. 3 (P. G. XLVI, 
1109-12 dalle sacra parallela P. G. XCVI, 509, benché da tempo il Mar l'abbia 
riconosciuto spurio e tratto da un'omilia attribuita anche al Crisostomo, ma, 
sembra, di Gregorio prete e poi patriarca Antiocheno (P. G. LXXXVIII 1805, 
1881 n. 35), autore eziandio dell'omilia 4 zm s. theophan?a, già attribuita a 
Gregorio Taumaturgo (cfr. S. HaipAcuER in Zeztschrzft ftr kathol. Theo- 
logie xxv [1901] 345-7) ed al Crisostomo (Pitra Analecta sacra 1v 127. 381). 
Benché l'attribuzione a Gregorio Antiocheno riposi sull'attestazione della ver- 
sione latina antica e sull' iscrizione del cod. Ottob. gr. 85 (sec. X inc.), tuttavia un 
dubbio mi rimane a cagione d' un passo omesso nel codice Ottob. (nel Vat. gr. 448 
f. 87*, dove l'om. porta il nome del Nisseno e dove fu scritta nei margini da 
mano del sec. XIII) e dal Mai nelle sue due edizioni, ma conservato nell' ed. 
del Montfaucon P. G. LXIV, 36 fin: O? yepiGov 73v codpka... oUOeuta "yàp Otipeaus 
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telli veramente si debba la lettera. Certamente, le testi- 
monianze antiche dei Concili Lateranense I (A. D. 649) 
e Costantinopolitano III (680) (1), nemmeno ricordate 
dal Maran, ed alle quali ora si puó aggiungere il testi- 
monio della versione siriaca contenuta nel codice del 
Museo Britannico zd. 74,678 sec. VII-VIIT (2), e del- 
l'autore (Anastasio Sinaita?) dell'opera 2Zu£gauorum Pa- 
trum. doctrina de Verbi incarnatione (3, sono incontra- 
stabilmente per Gregorio, mentre per Basilio non se n'é 
fatta sinora valere alcuna di pari età e peso, e mentre 
sembra che la questione non possa sicuramente decidersi 


né dalle dottrine identiche nei due (4) né dallo stile troppo 


capkós kai Üeórgros' mávra yàp và Üeompeníj kai và dvÜpemiwa TQ évi mpooomo kai 
Tjj juG Uroováce: xà vaoec ToU cecapkaopnévov 0coóí nuàv 'lnoo0 XpiwroÜU ava- 
viÜcapev. kai ópoXoyouev. E il linguaggio di Apollinare (cfr. KeuEcER 7eeaZency- 
klop. etc. 1? 674; 1v? 389; Fuxk Airchengeschichtl. Abhandlungen 1, 270) o di 
un qualche monofisita; e non dubito che il DRAESEKE, conoscendoli, si sarebbe 
valso di questo e d'altri passi per confermare la sua attribuzione ad Apolli- 
nare dell'om. Zn s. theophanza del Taumaturgo; perocché la redazione ben 
diversa del Mai sembra una edizione espurgata, anziché la primitiva. O Gre- 
corio prete fu un monofisita, vissuto al tempo di un imperatore monofisita (airós 
róv eUceffj ki Quxdypirrov nv Baciéa. povpriceev col. 38) e diverso dal patriarca 
Antiocheno, o questi fü monofisita, almeno per qualche tempo. La cosa mi 
pare meriti d'esser chiarita meglio. 

(1 Mansi X, 1073-6. X1 425-8. 

(2) Cfr. W. WuzuicuT Catalogue of Syriac Mss. etc. u 682. Egli peró ne 
riferisce solo il titolo: se avesse dato anche il fine, potremmo conoscere su 
quale delle due redazioni greche la versione fu eseguita. 

(3) Ctr. D. SeRRuvs ZAnastaszana in Mélanges d' Archéologie et d' Histoire 
xxir (1902) 157 ss. 170 ss. In una rapida corsa attraverso al cod. Vat. 2200 ho 
osservato due estratti dalla nostra lettera: l'uno a p. 121 To0 «yíov lpmyoptov 
Nv. ék vijs mpós €iaraÜiov érioroMis mepi víjs dyias  Tpitoos. "Avdky müaa-avAXoryiGe- 
oÜ«. (pp. 77, 20 - 78,8) e l'altro sotto lo stesso lemma (meno o0 «yíov) a p. 140 
Avek»-oroyaGóneBa (77,20 -78,1).- Aggiungi anche Massimo m., di cui v.a p.68 sgg. 

(4) Loors ib. 152, 31: (La dottrina sulla Trinità del Nisseno) deckt szch 
nut der des Basilius und des Gregor von Nazians so vóllig, dass bez den 
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difficile a distinguere e peró difatti invocato come per 
l'una cosi per l'altra opinione (1). Per quanto, invece, favo- 
revolissimi alle testimonianze antiche e quasi dimostra- 
tivi mi paiano piü notevoli riscontri della lettera con 
trattati del Nisseno ammessi da tutti (2): tuttavia non 
oso entrare nel vivo della questione della genuinità (per 
farlo bene, converrebbe avere una lunga ed intima fami- 
gliarità cogli scritti tutti dei tre Cappadoci) e mi limito 
a chiamare soltanto l'attenzione dei dotti sopra lunghi 
tratti inediti della lettera, da nessuno (ch'io sappia) 
sospettata mutila; tratti, i quali forse piegheranno la 
bilancia dalla parte del Nisseno. Lo studio accurato 
seguirà poi e presto da parte di uno competentissimo, 
il DiEgKAMP, il quale oramai non dovrebbe tardar molto 
a dare la seconda parte (sulla Trinità) del pregiatissimo 
suo studio Je Goffeslehre des Al. Gregor von JNyssa. 

I codici Vaticani greci 446 — A (sec. XI); 1433, già del 
Sirleto, — .S (sec. XII / XIII), e 1907 — s (sec. XIII), pre- 
sentano la lettera ad Eustazio tra le opere e sotto il nome 
del Nisseno non solo, ma con lezioni in piü passi notabil- 


mente diverse, anzi alla fine con due lunghi tratti affatto 


Schriften n. 29 (ad Eustathium med.|,31 (de défferentia substantiae et 
hypostaseos| wnd 77 [ad Euagrium de divinitate| für die Autorschaft 
eines der drei und gegen die der beiden andern dogmengeschichtliche 
Gründe nicht bezzubringen find. 

(1) Cfr. l'antico scoliasta delle lettere di Basilio in P. G. XXXII, 684 n. 81: 
'lacvéov óri «5v éniooNiv. ravvgv ToU Nócans etvat Aéyovat mwes* €owe Gé, ócov dTO ToÜ 
yapakrípos Tíjs ypadoíis. V. in contrario lo scoliasta del codice già Augustano del 
Nisseno in P. G. XLIV, 42A e P. Manax P. G. XXIX, p. CXxiv-CXxv: Stylus 
ipse Basilium plane redolet nec multos fore arbitror, qui scholio, quod modo 
citatur (alle lettere di Basilio), assentiantur. 

(2) Cfr. piu avanti pp. 604 sgg. 
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nuovi (pp. 79, 1 1 - 80, 4. 81, ro - 82, 22), eppure manifesta- 
mente tegnenti col resto (1). Siccome l'ordine degli scritti 
deli Nisseno in A ediunb55s erdiverso e siccome él poco 
verosimile che fra i tanti codici superstiti del Nisseno i 
due rami non abbiano cognati di sorta, cosi io non 
dubito che piu altri codici presentino la stessa reda- 
zione dei tre Vaticani; codici che forse sulla semplice 
descrizione dei cataloghi ben fatti delle biblioteche si 
potrebbero indicare, ma non occorre per lo scopo mio. 

Pertanto da due principali tradizioni ben distinte e 
stata trasmessa la lettera ad Eustazio: cioe, in redazione 
piü breve alla fine, tra le lettere di S. Basiliogec scu 
prime edizioni del Nisseno meritano fede - in qualche 
codice eziandio del Nisseno; ed in redazione piü lunga 
tra le opere del Nisseno secondo piü codici. Quale delle 
due tradizioni 6 piü antica? e quale e migliore? 

Se guardiamo le citazioni antiche, queste indubbia- 
mente derivano da un codice della redazione di ASs e 
non dalla redazione — chiamiamola cosi - basiliana. Infatti 
il Concilio Lateranense del 649 (2) riferisce Sauce Gre- 
gorii? efzscopi IVyssanensis ex efüstola ad Eustachzum 
facía de sancta Trzniafe, all'ultimo luogo, il passo 
Communio aulem naturae [uculentius. demonstrata est 


fev identitatem. oferationum  consisfens, che risponde a 


(1) Caso simile si potrebbe dire avvenuto all'ep. 260 di Basilio, la quale 
ricompare smezzata nell'epist. 80 di Cirillo Alessandrino (P. G. LXXVII, 365- 
372), se questa ci fosse realmente pervenuta in mezzo alle lettere di Cirillo, 
e non già mediante il CAtronzcon Paschale, ed. Bonn. I 450-7, che la cita come 
di Cirillo e verisimilmente ne ha copiato solo quanto faceva al suo scopo. 

(2 Mansi X, 1074-1076. - Anche S. Massimo ha lo stesso testo: v. p. 68. 
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capello col testo greco degli Atti: ló ó& kowóv Tíjs $voeos 
évap'y&s dmoOe(kvurai Out Tíjs vOv éÉvepyyetóv ravrÓTqTOs cuvi- 
aTáuevov. Ora questa proposizione ricorre precisamente 
nella redazione nisseniana (v. p. 81, 3-4), mentre la basiliana 
(696 B) legge assai diversamente: Tíjs 06 xarà civ iow 
rapaAAa'yss oUOeuíav karaXaudvopev évapryij Tiv dmo0ei£w: 
kaÜós elpyra, Tis TÓv é€vepyeiàóv cavrÓrvqros TO kowóv Tíjs 
$Ücees vmroonuawovons (1). Essendo gli Atti del Concilio 
stati tradotti tosto in greco (2), né, secondo ogni vero- 
simiglianza, già ritradotti in greco i passi dei Padri greci 
letti al Concilio in versione latina, ma riprodotti senz al- 
tro nel tenore originale, quale stava nei manoscritti 
dell'Archivio lateranense (3) 6 lecito affermare che la 
redazione lunga risale per lo meno alla prima metà del 
sec. VII ed era nel codice romano del Nisseno. 

Lo stesso fatto risulta dalle citazioni del VI Con- 
cilio ecumenico. In esso dal * codice delle testimonianze 
dei Padri " inviato dalla * Sede Apostolica dell antica 
Roma " (392 C) furono letti del Nisseno ék vfjs pos Cv- 
acáÜtov érioToMjs mepl Tíjs &yías Tpwioos, fs ápyn "Cr. uév 
kai mci muitv (4) 1 passi Ovxkobv Oei£&recav - évépryeuau 

(1) Confesso che dapprima quasi inclinavo per la redazione vulgata della 
proposizione e, ad ogni modo, ero dubbiosissimo a quale delle due attenermi ; 
ma dopo conosciuto il testo del Concilio e di Massimo e il resto, non ho cre- 
duto di poter esitare piu oltre. 

(9) Cfr. HEerELE Conctliengeschichte m* (1877) 213. 229. 

(3) Cfr. J. B. De Ross: De origine historia indicibus scrznii et bibliothecae 


Sedis apostolicae p. LXVI-LXXI in Stevenson iun. Codices palatinz latini Bibl. 
Vat. 1, (18860). 

(4) Gli errori &v: per écv« ed qmuüv per vjiv devono essere antichissimi e forse 
originali, trovandosi tanto nella versione vulgata compiuta tra il 687 e il 701 
(cfr. MAAssEN Gesch. der Quellen und d. Literatur d. canon. Rechts T, 148) 


2» 
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(p.77, 13 - 78, 5) e H 6eía ous - àtQopoi (p. 80, 15-24), € 
dichiarati quanto al testo conformi ad un codice mem- 
branaceo del Patriarcato di Costantinopoli (1). Ora nel 
primo passo, laddove la redazione basiliana legge àAA^o- 
Tpíes, Curovuévov, émeid), Aoyi&óueÜa, il Concilio lesse coi 
nostri aAAóTpiov, Gnrobvrov (2), émet, oroyaovwkGs àvaXoryiGó- 
pe0a. Le differenze qui sono meno cospicue, ma peró 
bastanti a dimostrare che il codice Romano e - proba- 
bilmente - il Costantinopolitano leggevano come 1 tre 
Vaticani, e che il testo di questi risale per lo meno 
al VII secolo; ció che non si puó provare del testo 
basiliano. 

Purtroppo egli estratti dei Concili e della ezzgztorzm 
Patrum doctrina non cadono nelle parti inedite con- 
servate dai nostri mss. e perció - non ostante la pre- 
sunzione favorevole nascente dalle testimonianze già di- 
scusse - dobbiamo chiedere al contesto medesimo, se le 
parti siano interpolate o genuine. Ora, quanto al primo 
passo -Tíjs yàp àvÜpemívus - &akeyópirrat (pp. 79, 11 sgg.) 
basta leggere quanto precede, per vedere che é neces- 
sario. L'autore infatti, dopo aver provato che l' economia 
della salute dell uomo é governata e compiuta anche 
dallo Spirito Santo insieme al Padre e al Figlio, passa 


a provare che altresi leconomia del mondo dei puri 


Adhuc quidem et omnibus nobis, quanto nell'altra edita dall' Hardouin Prae- 
terea quidem mnobzs quoque omnibus (Mansi XI, 426. 817). 

(1) Mansi XI, 428: atrwes ÓVo ypriaess: &àvreBAnUncav mpós DiMov év acpaoct kpo- 
korots cTüjs DupAioUkgs Umapyov ToU évraü8a evayoUs ma&Tpi&pyetov kai éootynoav. 

(2 Quaerentium ib. 426, invece Gryrovuévov — his quae quaeruntur a 
coll. 427. 817. 


OSSIA LA LETTERA IS89 DI S. BASILIO. 63 


spiriti (7 »xép muás oikovouía, 5 €v Tots vmepkeiuévois. oik., Tà 
vréo 5nuás) non 6 fuori della potenza e dell' influsso dello 
Spirito Santo. Se non che qui nelle edizioni, appena 
accennata la probabilità dell'affermazione (eUAoyóepov dv 
Tis GivÜorro) e bollata la negativa come una bestemmia, 
quando si aspetta la prova lampante dedotta dalle cose a 
noi note (0k TOv iiv "yvep(puov, évapryet cekunpip 19 karà Tiv 
(Qiav Gwijv émepeiÓuevos), viene invece una conclusione: 
ERrygo operationis identüas im Patre et Pih et Spiritu 
Sancto luculentius ostendat szmilitudinem. nafurae (Concil. 
Later.. Il salto, a chi esamini attentamente il contesto, 
e chiaro; come e chiaro darsi nel nuovo passo la prova 
attesa, ed & chiaro, dopo tale prova, benissimo connet- 
tersi lExgo.. alle parole immediatamente precedenti 
Tí ék ToUTov dmoOe(kvvrai; Órt oUOejuás éveprye(as víijs rapa Ia- 
TpOs évepyyovuévgs TO dytov [lvebüua. Quakéyopio Tat. 

Lo stesso dicasi del lungo tratto finale. L'Autore, 
che perseguita i Pneumatomachi in tutte le varie loro 
scappatoie, dopo aver mostrato come dello Spirito Santo 
debba predicarsi la parola dez/à tanto se per essa inten- 
dasi zafura, quanto se fofeuza, ala fine rileva che la 
moltiplicità dei nomi divini non importa la moltiplicità 
dell'unica ineffabile natura divina, e in ció ricorda i nomi 


éE évepyeías vwüs 3| á£(as (1) óvonaCouévov. Ora dei nomi 


(L) Ss leggono qui o?aeías, ma a torto, come appare dal contesto e soprattutto 
dal consenso della redazione basiliana, che ha conservato a£ías (696 B), seb- 
bene meno esplicabile in essa. Forse per ovoías nell' archetipo di 5s era é£ovotas, 
usato promiscuamente con d£ías (cfr. p. 81, 25, 82, 17 - 19). Ctr. anche il passo 
precedente (p. 80, 14) Ovxoüv é£ovatas vwós etre énomrucis e(re éveprirueiis, € l'altro de 
perf. Christiani forma riferito a p. 64, dove si mettono insieme d£ías re x«l e£ovaias. 
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€& évepryeías, tra 1 quali mette benefattore, giudice, buono, 
giusto ecc. (p. 8o, 17), ha parlato di proposito, ma di 
quelli di dignità no. Ebbene nel passo nuovo si viene a 
parlare appunto di questi: ei Óé cis d£(as évOeuerudiv. etvai 
Tijv Tpoomyopíav craUrmnv (ríjs Üeócgros) ópi£ovro kvA.. Tl passo 
nuovo quindi spiega benissimo l'accenno conservato 
eziandio nell' accorciata redazione basiliana, e perció sem- 
bra il naturale complemento del trattatello. 

Né credo si possa opporre nulla dallo stile e dai 
pensieri. Anzi sotto questo rispetto mi sembra si abbia 
piuttosto una conferma dellunitá della lettera nella 
redazione lunga e della sua pertinenza a Gregorio Nis- 
seno. Infatti questi ripetutamente e con espressioni vici- 
nissime e talora identiche s'é indugiato a discorrere del 
nome Czzs/o e dello Spirito Santo czZsma, ció che non 
veggo fatto con isviluppo da Basilio. Cosi nel l. ge 
frofessione christiana (P. G. XLVI, 241 C) Tó To? Xp 
cTOoU Ovoua.. Tóv BaciAéa onuaítveu, Tíjs ay(as ypadoiüs Tlv Bac 
Aud á&£íav Tj roiaUrg ovii kará wa iQiáCovoav Xpijaw évoet- 
xvuuévis; nel l. de ferfecta Christiauz forma (ib. 253 D) 
éreij] Tolvvv Táons dE(las «e kal é£ovo(as kai Óvvao-eías 
Unépkerrat T0 7íjs BaoiAe(as d£(oya, Tfj 0€ ToU Xpio-ToU mpo- 
amyopía kvupies kai mporos TO DaciNKov oaa nuatverat kpáros: 
Tponvyetro vydp, kaÜos év rats iaropíais éuáÜDopev, íjs Bao- 
Aeías jj xXptais krX., e soprattutto nel l. adversus Mace- 
doniauos 16 (P. G. XLV, 1320-1) che'evungc pow s 
vero parallelo al nostro, benché con un impianto alquanto 
diverso. Riferiamo solo i tratti piü cospicui: Cirárocav.. 


/ y / * L1 x *, ^ 
Tivos cUuDoAóv éo Tiv 5j Xptois. ovyi vTfjs DBaouiXeí(as; 
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T( 06; oUxl voe DacuAéa vóv Movoryevij memo reUkaauv ;... ei oUv 
Tfi vae BaowNeUs ó Yiós, Bao iXetas 06 abufjoAóv éo Ti TO 
Xpto pua, T( co Otà Tíjs ákoNovO(as (cfr. pp. 79, 3. 82, 11) 
0 Aó'yos évOe(kvvrai; óT(. ovK àANOTQuÓv T Éor( ToU karà iow 
Bacuées TÓ xypioua, oU06 s Eévov vw kal àÀAóovXov. Tfj &yía 
Towtài v0 llveüua c vvvérakcai. BaouXebs u&v »y&àp ó Yiós, 
DpacuXe(a 06 QOca kal ovoi60ngs kal évvrróovaTos TO llveüpna TO 
dryvov, jj I. 9) ypvaOels ó Movoryeviis xpio TÓs éovt kai DacuXeUs 
TÓV OvrOGv.. 5 O6 Tíjs Yo(oews évvota TO uev eivav O.&o Tua. ue- 
Ta&v ToU YioU kai ToU &y(ov [lvebuacvos 0v àropprrrov atvíaaerat.. 
oUres áOiáo raTós éori mpós TO llveüpua vOÓ àwyiov TÓ 
Yig 5 ovváoeua krA. E. cosi seguita colla solita prolissità, 
ma la già lunga citazione credo che ci basti. 

Questa intima relazione dei nuovi frammenti con gli 
scritti genuini del Nisseno & comune altresi alle parti 
già conosciute della lettera e peró ci & conferma della 
continuità d'essi a queste. Addurró un esempio solo 
da p. 76, 12 sgg. Come ivi si accenna prima alla pito- 
nessa consultata da Saulle e poi a Balaam, e si nota 
che nella s. Scrittura le anime evocate da quella sono 
nominate dez, e d7o 6 nominato il maligno spirito con- 
sigliere di Balaam; cosi nel trattatello de fythonissa 
il Nisseno prima ampiamente discorre circa viv eri 
ToU XapgovjA wWvyaycoyíav (P. G. XLV 108 I5 MECD 
accenna alla storia di Balaam, osservando che se l'indo- 
vina disse 0eobs éepaxkéva: ávafatvovras, egli € perche 
0eobs.. n ypadi; và ócpóvila Aéyev. livres y&p oi 0eoi 
TOv éÜvàv 9aiuóvia (112 A-B) e similmente, se Balaam 


promette d'ascoltare ció che gli parlerà 4o, egli € perche 


9 


"-——————————— 


» 
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rbv xb ro Baxatu. voju£ópuevov Üeóv obrcos àvópaaev 5 ypadri, 
oUyi Tv Óvres óvra 8eóv (112 D) (1). 

In conclusione, sembra integra ed originale la let- 
tera quale é tramandata nei tre codici Vaticani, e - se 
le simiglianze accennate non sono proprio fallaci - sem- 


bra del Nisseno anziché di altri. 


Né solo per l'ampiezza, ma per la bontà eziandio 
del testo si raccomanda talvolta la tradizione nisseniana, 


come appare da alcuni passi monchi o guasti delle edi- 


zioni, per es. a ppi 71, 21-72, 1-7 3S PUTANS 
78, 23. Spesso invece la lezione basiliana sembra pre- 
feribile, come. per es. a.pp., 73.194229 40M 1 
24. 76, 12. 77, 10. 78, 9, 23. 81, 2,6, e probabilmente un 
ucyyave(cus, p. 76, 17, se si confronti con il l. de $y//o- 
sissa P. G. XLV 108.C. 109: D. (2) Ad DE DIMTIOUN 


(1) I Maurini in nota a P. G. XXXII 695 accennano e tentano risolvere 
un'altra difficoltà contro l'attribuzione a Basilio della lettera ad Eustazio: S2 
quis autem hanc epistolam, in qua diserte Spiritus Sanctus appellatur 
Deus, idcirco Gregorio Nysseno adiudicet potius quam Basilio, quia Dast- 
lius Dez appellatione, cum de Spiritu Sancto loqueretur , parcius creditur 
usus fuisse; haec certe ratio levissima videri debet etc. Certo, non v'é dubbio 
sulla mente e sull uso di esprimersi a bocca di Basilio: pero nella questione 
nostra sarebbe desiderabile un esempio scritto ed esplicito, quale appresso il 
Nisseno 6 facile trovare, ad es. nel l. de deitate Filii et Spir. S., P. G. XLVI 
573 C : 1o uj mpoceipijaDai 0cóv x0 [Tveüna mapà cfjs clas "ypadiis (9s aoro ye voutGovaw* 
ov yap nues avvriÜcneOa) etc. 

(2) Del resto i codici di Basilio in piu luoghi s'accordano coi nostri contro 
l'ed., e perció credo che anche lo spoglio dei codici basiliani riuscirà a diminuire 
le differenze nel corso del tempo accresciutesi e da un canto e dall' altro. Cosi 
ad es.i Vatt. greci 2209 (sec. X) f. 170* sgg. e 435, (di cui v. sopra p. 54) 
f. 97 sgg. s'accordano coi nostri a pp. 71, 16, 20 (ávrépew 2209). 73 , 9. 74, 19. 
76, 1 avyyepobvras, 13. 77, 7. 80, 9; mentre in altri luoghi presentano varianti 
e corruzioni mancanti nell'edizione. Io non ho l'agio di mentovarle tutte e 
valutarle; ricordero solo d'avere esaminato il cod. antico 2209 ai luoghi dubbii 
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sebbene io speri che altri manoscritti del Nisseno siano 
per togliere ogni pretesto di eclettismo pericoloso (quale 
ho praticato io alla meglio), non credo inutile dare qui 
un edizione, la quale almeno avrà il vantaggio di pre- 
sentare per la prima volta intera la lettera. 

Il^testo .& fondato per lo.piü su JA Ss. Ss derivano 
da un archetipo unico X, avendo l' identico ordine nei 
trattati (1), l'identica iscrizione dalla lettera, e le iden- 
En x urnitenstiche: legioni a pp. 71, 3, 17. 72, 7, IQ- 
2751900023975: 5:76, 19. 77; 4, 13, 13, 19. 78, 
3, 7, 8, 16. 80, 24 etc; ma sono rispettivamente indi- 
pendenti, essendo .S$ alquanto piü antico e tuttavia 
piü scorretto e mancante di alcune parole, le quali 
invece giustamente compaiono in s (pp. 7I, I3. 79, 
3. 82, 7). S anzi deriva immediatamente da un esem- 
plare in cui i fogli erano stranamente confusi, si che 
fra c( oüv € xal mpós ro0ro (p. 73, 11) € interpolato il 
l de fide da 85Xov (P. G. XLV 136 A 3) sino alla fine, 
e poi il l. de frofesszoue chrisfiaua sino ad ieyáóos 


(XLVI 241, r5) mentre al termine della lettera ad 


di p. 78, 7, 9, 12 per trarne lume. Ora esso, invece di ev«iv 5 lin. 7, ha cwa« can- 
cellato e corretto in ; da mano posteriore, donde poi venne « ;j di 5; inoltre 
ib. 9 ha xai $eci&e: avanti kat Georoet (non. dopo, come nell'ed.) tanto che mi 
sorge il dubbio, sia veramente una glossa, mancante a ragione nella redazione 
nisseniana ; e finalmente ib. 12 ha di seconda mano sarpós, giustamente con Se 
(1) I1 Vat. 1433 e il primo tomo d'una collezione di opere del Nisseno, 
e contiene i primi 59 Aóyo; il Vat. 1907 ne ha 104, de' quali 1-59 corrispon- 
dono a 1-59 del cod. 1433. La descrizione verrà nel Catalogo. A1 presente noto 
che il Vat. 1097 & cartaceo e sciupatissimo, e piu lettere sono scomparse colla 
carta. Non ho creduto necessario notare le lettere scomparse, non togliendo 
esse mai o quasi mai la certezza della lettura. Esso, non il cod. 1906 (P. G. XLV, 
1279), forni al Mai i libri adv. Arzum et Sabellium e adv. Macedontanos. 
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Eustazio ricorre il titolo e l'zwezjz/ del de fide brusca- 
mente seguito dal resto del l de $xof. cAhrzstzana. 5 
peró é stato qua e là corretto o sopra un altro esem- 
plare (cfr. p. 72, 6, 16 con 2; 75, 24-25, a congettura ?) 
ovvero da un acuto lettore, il quale in un passo almeno 
(p. 78, 12, e cfr. p. 66, n. 2 fin.) ci restituisce la vera lezione. 

AR da solo € buono in alcune lezioni di minor conto 
(cfr. pp. 75, 23: 78, 20:79, 16); € cosi pure CTEhesrs eng 
preferisco, o poco manca, a A uniti insieme (cfr. pp. 73, 
I3, I6, 21: 75, 2. 78, 9, 23) Un. giudizio fermo 
oserei tuttavia pronunziare se non dopo spogliati gli 
alti manoscritti, — 

Le varianti delle citazioni antiche di e — 244/Zgzo- 
vum Patrum doctrina (cod. Vat. gr. 2200), c — Concilio 
Costantinopolitano III, 7 — Concilio Lateranense a. 649 
(/8 — il testo greco di 7), ;»; — Massimo confessore (v. qui 
sotto) sono pur date. Esse, mentre confermano la tra- 
dizione nisseniana quanto allampiezza, ci vanno pur 
rivelando parecchie differenze notevoli, le quali mostrano 
avere la lettera ben presto sofferto assai dalle varie 


trascrizioni. 


Ora vedo che anche S. Massimo confessore nelle 
diversae defmitlones sanctorum. drviuorumque Patrum 
de duabus operaftontbus.. Jesu. Chrisfz cita (P. G. XCI 
284) come di Gregorio Nisseno e secondo la recen- 
zione nostra quattro luoghi della lettera ad Eusta- 
Zio, cio€ ovkotüv - drapáAAakrov (80, 4-6), ToU O06 - OvváueÜa 


(80, 19-20), 16. 06 - avradyuevov (81, 3-4), ovkoüv - éÉvép- 


OSSIA LA LETTERA 189 DI S. BASILIO. 69 


yea (77, 21-78, 5). Questi passi si succedono senza 
alcun titolo e distacco, di guisa che a primo aspetto 
sembrano uno solo e continuo estratto. Fra i due ultimi 
luoghi sono interpolati alla stessa maniera un estratto dalla 
lettera ad "4b/aózum  àXNà - Üeórur, uno dal trattato sul- 
lorazione domenicale ei ov-é£evoíokopev (cfr. Concil. La- 
ter. in Mansi X 1076 B)e altre proposizioncelle che al 
momento non trovo. Forse 1 titoli delle opere usate 
sono caduti, giacché almeno a principio dell opuscolo 
Si trovano ancora dati con esattezza ed ampiezza. 

E notevole che i primi tre estratti, come i due succes- 
sivi dalla lettera ad 740/aó. e dal l. de orat. domzn., sono 
dati nello stesso ordine e colle stesse lezioni come nel 
Concilio Lateranense; come pure e notevole che l'estratto 
non comune col Concilio Lateranense é dato per ultimo, 
mentre in realtà nelloriginale precede gli altri tre. Se 
tanto Massimo quanto il Concilio non avessero cia- 
scuno estratti propri, si sarebbe detto che l'uno dei due 
li avesse presi dall'altro. Forse € piü probabile supporre 
una comune fonte per entrambi, anziché credere casuali 
le coincidenze, le quali non solo negli estratti dal Nis- 
seno, ma anche nei precedenti da Basilio e nei seguenti 
da Cirillo Alessandrino 6 facile osservare. Le coinci- 
denze infatti sono tali, che coll'aiuto di Massimo si puoó 
senza ricerche colmare due lacune nella versione greca 
degli Atti del Concilio (1) Cosi il passo di Basi- 


(1 La lacuna in Mansi X 1073 C e vana, ovvero e facile colmarla. Il 
passo corrispondente ad Ezusdem (Ambros?z) de eodem sermone: * Ergo una 
voluntas est, ubi una operatio . in Deo enim voluntatis series operationis 
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lio (1) Quomodo uon ezusdem substantiae Sparitus Patris 
et Filit qui ezusdem oferationts esf? & da rimettere nel 
greco con Massimo 280 D cosi: llós oU íjs avríjs ovaías 
To [lveüua TQ llarpi kai TQ YiQ, vro kal Tíjs avTijs évep'yias ; 
Parimenti in Mansi ro077 B e da supplire con Massimo 
284 D Ofs yàp 5 évépyeia kal 5 Obvagus drapaAAákTos pta, 
TobTOis ávd'ykyn kal Tijv ToU ei&ovs kowórrra oo6eoÜai rispon- 
dente a capello col latino degli Atti: 7s qwzóuws enzm 
operatio et virtus indzssimzliter una est, m. Is necesse 
est et societatem mnafurae (oaeos?) salvarz. 

Comunque sia, la testimonianza di Massimo, il quale 
nello stesso opuscolo ci ha salvato la memoria e alcuni 
frammenti del Ll, spurio di S. Giustino adv. £Eufra- 
szum. sofhstam de frovidentia ef fide e della lettera di 
S. Alessandro ad ;4eg/omem contro gli Ariani (2), non 
puo essere meno gradita e meno valida di quella del 


contemporaneo Concilio Lateranense. 


effecius est! si trova pur sopra a linee 12-15: '€meió9 évÜa m avrà xai pia 
£vépyewt, €v. vmápyer karà iow TÓ ÜéAnua. év cQ ÜeQ "yàp 9 ToU ÜeNinaros kümois 
€vepyyetas vrápyer avuripoats. 

(1) Mansi X 1073 D. Nel greco ib. il segno della lacuna e fuori di posto, 
e va messo tre linee prima. 

(2) HaRNACK, Altchristl. Literaturgeschzchte Y 108. 450. II, 1 p. 511. BAn- 
DENHEWER, Geschzchte der altkirchl. Litteratur 1 (1902) 229. 
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[IPOX €YXTAOION IICPI THX AIIAX TPIAAO2. 


» P! M ^ M ^ , ^ 
I. "Coi uév kal oiv jv Trois Tv iarQui] perioDoi 
J b , ^ ^ 
duXAavÜpería TO érvrüOevua. kaí( uot. Ooket. TOv karà TOv fov 
oTovOaGouévov &rmávrev Óó Tlv Ouerépav mpoTiÜels émioTIunv 
*, ^ ?*. ^ ^ ^ 
ér(TU Yeiv. àv ijs rrperovans kpioewos kal ui] Ouauapretv o0 Trooé- 
Xovros, etrep TO TávrOv TpoTiuóTaTOv 9 Gol] evkróv éat kal 
E 06 M ^ 0' t , 37 , » . LG / óc 
éreóOvvov, éav ui) ue0  iyeías é&j ravvgv éyew: vyeías 06 yopn- 
M Li e / D , M N , / / , U 
yos 5 ouerépa TÉéyvg. &àAAà ool Ouadepóvros mepiQéEiós. éocw 1) 
émigT)5ug kai ue(Govas Totes ceavrQ ijs juXavÜpermías ToUs 
npn H p TI] p 
* *, ^ *N , ^ 
Opovus oU guéypi TÓv o«wu&rov Tepiop(Gov Tüv ék Tis TÉXVns 
LÀ , N N ^ ^ , / , ^ * / 
xydpw, àAA& kal TOv VrvywGv dppeocnuárov émiwoóv Tiv Ot0p- 
^ N , , y ^ ^ ^ , d Hg 
Ücciv. raüra O06 Aéyco ov uóvov rais TOv TOAÀÀÓv dnuais ém0o- 
pevos, àÀÀA& kai Tjj kar 'égavrov OuayÜeis me(pa €v moAÀXots Te 
dANots kai Owepóvres vüv év cjj TOv éyÜpóv muóv àvekOuj- 
e [i ^ r? N ^ ^ [i ^ 
ynTe9 kakía, "v peUparos TovnpoU O(kmv kara Tíjs Coíjs ruv 
, ^ 5 "4 / 'N ^ , A s 
émippveigav eUunyávos Oiéyees Tijv Dapetav TaUTWüv dQAeypuoviv 
* ^ ^ , ^ ^ / 
Tíjs kapó(as nu&v Tf; émavrMjoer vOv mapmyopuwóv gov Aomov 
, , ^ , ^ N 
Ota oprjaas. éyó "yp mpós Tiv émrdNNnXov rGv éyÜpóv kai mrot- 
F - A ^ * / , /, ^ » h ^ N 
Kk(Njv kaÜ' uv. ériyet(onow  &moDAémov, aworáv  qugv óetv kat 
LIEN: , N $ / ^ 
0éyeoÜat kaÜ" ovyíav và érayópeva unó& üvra(pew Tots kaBo- 


^ ^ , [/4 ^ ^ , E ^ ^ 
Tug uévois TQ VreUOei, TQ Toviporáro omo TQ Kal ó. avTijs Tijs 


! 4pos-lpiaóos /eací (eustachium /): wpós €. iarpóv mepi rÓv rpeis Üeovs mpe- 


o BeieoUat map ' nuàv. atvuopuévov (Cfr. D. 72, 20) i kavà mvevparopayov X, €iocalip 


dpyiirpo 0, ad Eustathium sermo de sancta et adoranda Trinitate SVP. ? Éri-9- 
jv Sec habet c 3 juixtvÜOperrov X * querépav S 9-6 mpoeyovros: Tpodkov- 
ros D, mpénovros b plures codd 7 )yias 1 [o S! 5 dAAa cov Ie 10 TÉ Y aci 
"n ! dopocTuicrov S! 13-14. re qAXois. Ot. S 16 Qiéyeas D Bapetav I 
! cws kapóws Ont X cov Ont. Rb 15 evOpov: nuov add. 5 ?0 dyraipew 
ReS?: dvcépew .S!, dvrepeéiv. Sb ?1 moynpor&ro : rov]pQ Tovro D vo 3 0m. X 


Kat Ót avvgs: kai Ou D. 


v2 GREGORII NYSS. AD EUSTATHIUM 


, , , ^ " ^ ^ ^ 
aAnjÜeías oAXdkis cv aiyunv eiowÜoÜüvri* ov 06 kaAXGs TOv 
E , » » 
pij karampoOQQ0vai Tiv. àNijÜeuav. évekeXeba o, àXNà  ÓteXévy yew 
TOUs c'UKOodávras, 0s dv ui) TroÀAXol rrapa(jAa[Jetev karevinuepoüv- 
Tos Tijs àAmÜeías coU wreUOovs. 
2. "EOofav ov pow mapamMjcióv Ti mo0wé(v TQ. Aiowrelo 
, t N , / Ora ^ *, / ^ e N 
uUo oi TO dàrpodácioov kaÜ' uv. àvaXa[Jóvres utoos. os "yp 
, ^ , , / ^ , / bi / / , / 
eketvos éykNijuará Twa TQ dpvíe TOv AUkov mpodépew éro(noev 
E / ^ b cx LMB, 3 / / , ^ 
aic Yvvópevov. OijBev c0 Ookeiv dvev Owaías mpododáoeos | àvaipeiy 
^ , ^ N , 

TOv jujév mpoAvmcavra, ToU O6 dpvíov mücav Tiv ék acvko- 
/ , / , 4 *, ^ / N ^ 
qavrias éma'youévgv airíav eUyepéàs  OvaAovTos, uOev | un4AXov 
voteaUa. Tíjs ópuijs Tóv ADkov, àAN& cots u&v Owatois. rrráoDat, 
^ , ^ ^ t ^e 2 ^ ^ o A ^ 
TOois O6 O00ÜUci viküv' obUros ois TO kaÜ' uv uiaos Os Ti TÓV 
E ^ * / , ^ /4 N ^ » 3 2 NJ 
d'yaBàv éamovóáoOn, épvÜpiQvres cTáya TO Ookeiv dvev airías 

^ , / /, 2e ^ N y [4 x , * 
juoetv, acrtas. TAdrTOvG( kaÜ' nuüv kal éykXiuara kai ovOevi 
^ , /, N * / , N ^ 'N ^ 
TOV Aewvyopuévov puéxypi Tzavros émiuévovaiv, àAA& vv uév TobTOo, 
uer OÀtyov 06 dAXo kal aUÜis érepov Tíjs kaÜ' juGv Ovopgeveías 
TO airi0v Aéyovoi. [ÉDnke O6 avTois ém'oU0evós 5 kakía, àÀA' 
órav To/TOv ToU ÉykNíuaros árocewÜGow, érépo poadovrat 


N *, 3:179. / / /, v : PY /, 
kat aT éKetvou TdÀw karaAauDávovaww érepov: kàv mávra 0ua- 


[3i 


AvÜG cà éykAnuuaTa, cTOÜ uucetv oUK à$íaravrat. Tpeis ÜeobDs » 
fj và éyeNÍnaa, n ed 


npeopeveaÜUai. map muov abrióvrau kal mepujyoüci Ts ákoüs 
^ ^ ^ , N 

TÓv TOÀAÓv kai miÜavGs karacokeváGovres Tiv Ouu[JoNijv rabrqv 

, , , Pure , e ^ e , /, àN E] ^ 

ov TaUOvTaQL. GÀ vmepuaxyerai mnuv n aAXnÜeia, kai €v KOLVÓ 

» , , [j ^ 

cp0s Tüvras kai iO(q Tpós ToUs évrvy yávovras Oeuvüvrov nuóv 

[/4 , / OU ^ ^ [i ^ / M b $05 

ort àvaÜeuar(Gerai map ruv Trás 0 Tpets Aéyov Üeobs kai ovóc 

a E] 9. 2ef ^ , y y 
Xpia-TiavOs. elvat. Aévyerai.. àÀX órav T0UTO dkobawot, T DO Yetpos 


avTots ka0  juàv ó ZaBéAAos kal rj €& ékelvov vócos ériÜpvAMetrat 


! cuxypuav: akumnv D * évekeNevov D 3 ToÀAol, /e 9 ot? eis 9d picoo 
et iufra yap Om. feS!'s 7 mpodoepew 011. X STU RAS ? ToÀvmj- 
cavra Sa apvós b '"* quinque vett. Ibrz " 1? QA Ugavros X 15 hev 0m. Pe 


16 «ev 071. foS!s !7 BéBwe .S ?5 aÀX vrmepuayerav: vmrepuayetrat 06 [€ — ?5 dva- 
reÜeuavio rat b 3s Aeyerat: Kptverat b si (n? av (n eXC2S.) R caBéMos Sa 


1 Ont. Ssaà éniÜpvAeitrai. /6 S52. 


[6] 
Qt 
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^ [j / d , NM ^ [j ^ [/ 
TÓ Tuerépo Xóyo. záNw mpós ToÜTo fueis TO ajvnÜes OmAov 
^ * z 4 , * EU ^ , «s 
Tijv àNijÜeuav. rpoDaANópeÜa, Oewvüvres ori én(ons TQ lovoai- 
^ N N , [4 , 
cuQ kal civ ToiaUTNv atpeow dpíirTopev. 
/ CE 3 X /, , * 
3. T( oüv; ápa per& Togoaíras éyxewioeis | árokapóvres 
e , , » ^ 5 N CN — 
javyacav; oUK €oT( TaUTa, QÀAa kawoToptav rtv Tpooépovauw, 
[j N N » LIE: ^ ^ L 
ovTrGoi TO éykNqua kaO'nuov cuvriÜévres: Tpets ÜmooTdáacets 
[4 ^ 14 , / 7 
óuoAoyoüvras uí(av dyaÜórgra xal uíav Obvajuv kal ptav Beó- 
, U ^ , ^ , 3i ^ ^ ] 
Tyra Aéyew $uás airiovrat. kal o)k é£wo olro Tíj aAXyÜe(as 
(/ y / » , 3 79 ^ ^ t; 
ac Aéyouev vyáp' àAM éwykaAovvres TOUTO mpodépovatw, OTL 
e / , ^ ^ , 3 e 5 
5j cvvijüeua abvÓv ToÜrOo oUk Éxyer kal r) ypadi; ov cavvrtÜBerat. 
/ E NI ' ^ [ E E c^ 
Tl oÜv kai mpós -ToÜro Tues; oU vopiGopev O(katov eive THV 
, , ^ *, ^ K SES. ^ 
map" abrots érikparoUüsav avviffeiav. vóuov kai. kavóva. 00 opÜoU 
^ , , ^N * [4 * , * , * OC 
oieto Ua. Aóvyov. el yàp io yvpóv éorw eis opÜóriros ànóCei£w 
t , , [4 N m , 
ij cwilÜeua, é£éovrat kal. cpüv. mávros. dvrimpopáXNNeo Bau TV 
zap' 5v émuparoücav avwifeutv* ei Ó€ rapaypádQovrac TaU- 
, ^ , N e ^ , 5 *, 5 ^ L 
Tv Éékétyoi, o)0e mv mavros aKoAovÜnréov ékeivows. ovkoÜv T 
/, [j ^ , , ^ , ^ ^ e ^ ^ 
Üeónvevoos üpiv Ouwrnoroe vypadQii, kai rap ois àv eUpeÜUfi va 
/ N ^ 4 / E ^ , [4 7 
Oóyuara cvvqOà Totis Üeío:s Aoyois, eri TovrTovs j&eu TrüvTOs 
^ , * ^ LN LI 5 / 
Tüs dAnÜelas 5 Vos. v( oÜv éocvi 10. éykNipia ; 070 "yap kara 
3L EN , ^ / ^ 5 ue ^ MES N N 
raUTOv év vfj kacwyopía Tjj kaU' muóv mpoevivekrat? €v pev TO 
^ X e / t ^ ^ 
Otaupetv às UmooTáces, érepov O6 TO pujoév Tt TOY Üeompenóv 
, ^ 5 ^ * N » N 
óvopdrov TgjÜvvrwós dpiBuetv, àXNNG.— ptav (kaÜ0es elpurat) Tüv 
, » MN 4 N ^ Y ^ , / ^N 
ayaÜóryra kai mavra T& TOLGUTAR pOVQOLKOS é£anyyéANew. Tos 
N x 'N / ^ e / , » yd , 4 
uév oüv civ Oua(pegiw TGv Uro0T4ceov OUK Qv €Xotev QANoTp(os 


[I [3 ^ , ^ , ^ / IN / 
oi Tiv érepóryra TGv oUciv émi ijs Beas Ooyua t iGovres 


4 Cfr. 1. Quod non sint tres dii, P. G. XLV 133-1306. 


1c anaXw: kac Qdd. ? Oeuvüvres X ^ TOGCUTIS e Xeunaeos X 6 oj- 
roc ARX 7 opoAoryobvr«s RXb * in uno ex Regiis codd. " et Maran.- óuoXo- 


yovvrov D kac (post. avya0.) om. X 8-9 (agi vns. aetas. Ó 7? yvonuuov Je 


13. moieloag Da. St, roujsao Da S?, .....00cc tantum in s superest ia yvpóvepov X 
16 


emocei£&w. opÜBocruros b M QEegei D avcimpopaXéa ai RX emekoXovÜy- 


Téov X 18 —ovrois Je. X0 ed. antiq. ?0 ry (post ev) ont. hn ?! nindey ct X - pier 
unóeév Ab ?? poeipirac D 33 qxyaÜornra: kai Tv OUvajuv kai v3v Üeórnra ada. 
pouecie, cfr. i. o. 

10 
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, E , ^ », * 
Ücews' oU *yüp eikós éai: ToUs Tpeis Aévyovras ovoías pum kai 
TQéis mávrws ÜrogTáGceis Aévyew. oUkoüv ToUTO póvov éaTiv €v 
* , * *N E , ^ / L4 , / ^ 
éykAijpuart, T0. à ériNeyóueva Tfj Üeía voe óvóuara uovaduwós 
KG TQ^yyéAANew. 
4. AAA Éérowios mv mpós ToÜro kal aadijs ó Aóyos. Ó "yàp 
^ *, , ^ ^ 
karaywogkov TOv uíav Aeyóvrov Üeórgyra 6é&£ àvdykgs » TQ 
TOÀAGs Aéyovri 5» TQ unoeuíav owvÜrnceraw o) "yáp éoci Ovva- 
d HNSL OPE ) Yap 
S "v / *N bi 5 /2 H ^ , , LA N 
TOv Érepóv Ti mapà TÓ eipnuévov émuvoijcoat. àAX' ovre TO0AÀAas 
Aéyew owyyoepet 1 Tíjs "ypaqis 0.0nakaA(a, ei vov kai uéuvmrat, 
uova yóàs Tíjs Üeórnros uvnuovevovca* "Ort év avv kacotket 
^ M /À ^ / N e /, M ' 
Tüv TO mÀ5poua Tfjs ÜÓeórmnTos, kal éréooU. Tà «yàp 
dópara a/ToÜ ámó kTíaceos kóopuov TOUS TOL/uaoct 
/ ^ Ud LED » ^ / *N 
voovbueva kaÜopácati, 5 ve átóvos avToU OÓvvaygis kai 
4 , *9 , ^ 3 / * E N ^ p 
Óevóc nus. el oÜv eis mAíjÜos ékreivew vOv dpiÜuov TÓv Üeoriü- 
/, ^ ^ , /, / , /, *N N 
TOV, uOvov TOV Tiv TOÀU0eov TmAávgv vevoagkórov éoTL, TO O6 
y , ^ b , ^ , / ^ LÀ 14 / , 'N 
kaÜóXov ápveto at ijv Üeóvyra vOv àÜécov àv ej, vis Aoryos éaTiv 
e e ^ , ^ e ^ , J 39 
ó OuafdAAev üuás énrl TQ uíav ópoXoyyetv Tijv Üeórgyra; àAA' ék- 
, / b ^ , N 5 S S ^ 
kaA)TTOUGL daveporepov TOv TOU Aóvyov ockomov emi pgév TOU 
b! /, ^ *N x N bi RN [3 /, ^ 
llarpós karaóéyeo0at 0. Üeóv eivau kai TOv Yiov ocavros Tiuá- 
aÜai. TQ Tíjs Üeórmros ovóuavi cvvriÜéuevon To O6 llvebüua llarpi 
^ t^ , y. N ^ ^ / , /, 
xai Yio ovvapiÜuopevov unkért kal Tfj 1íjs Üeórgros évvota avp- 
rapaAauáveaOau àXX' ék ob [larpós uéypi 00 YioU ioragé- 
N ^ 7 [4 , , ^ ^ 7 N 
viv Tiv Tijs Üeórgros Obvagww dmokpivew Tíjs Üeikíjss Oó&ns civ 
$Uci coU [lvebuaros. oUkoÜv dmoXoymréov kai nv, es àv oiot 
$^ bI /, N N 7 N y 
Te Guev, Ó«t Dpayéev kai mpós ravTHv TV Évvoiav. 
s. Tís oüv o muérepos Aóyos; mapaóiQoUs Oó Kvpios mv 


coTHpuiv TíaTw Tois puaÜmgrevouévois 79 Aóyo, TQ llavpi kai 


Coloss. "dom. 120. 

? mavres 0n. b 3 eykNyuaot Ze 9 5» om. b 8 ewpnu..ov [€ (ev excts.) 
? gwyycepet 9 T. 'paons: 1 Üeónvevoros avyy. D dia Ma P qjrov X 15 Mó- 
vov Mzgne nendose 16 ry aÜéov D: a0éov Ie, a0cov X 39 0o0:TÓv D — 91-9 gyy- 
repuaupBavea0ac X. ?? roy (post ek) om. 53 cny-amokpwew 071. X ?5 | yotay 


(ev. exczs.) Re. 


10 
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10 
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^ Yio , ^ N [1 ^ * LA " ^ S , 
TQ YiQ ovvámre kai TO [lveüua To dytov* TO 06 cvvnupévov 
"u N , N *N » *, D 
&maÉ 0 mávrev $apév civ cvváietav éyew, o0 "yàp TO 6v 

l4 , e / , / EJ 3755 ^ 
Tw. cuvrerauévov év érépois &roo yowí(G&erai. àAX' év Tfj Ggo- 
^ / *; t , ^ ^ , *, [i 
moiQ Ovváueu ka0' Tv ék coU dOaproU Díov eis aÜavaac(av 1j 

»? e ^ /, ^ [] ^ e 
$Uois Tnuóv peraakeváGerat, cuurapaAgQÜ0eica 1j voÜ y(ov 

, / M t^ , ^ e ^e 
[lveóuaros 0óvajus [larpl kai Yig kal év moAXots érépois (oiov 

5 ^ N N , 0c , , N ^N V /, N UU / 
év Tfj kavà v0 d'yaÜóv évvoía kai v0 a'yióv re «at dt&tov, a'odóv, 
Bé e / à !d ^ ^ , M , / 
eUÓés, iryeuovikóv, Qvvavóv) kal zravrayob OnXovórt O0 dyopio Tov 
» , ^ ^ N ^ [j , 
éyev év moi ois TpÓs TÓ kpe?rrov UT'eiAupévors óvópaat. 

, ^ [j , ^ » N , *, * ^ 
oUkoüv iyo)ueÜa kaAGs éyew TÓ €v Tocabrats évvo(ats vrais 

N t^ , , 
Te kai Üeorpenéoi ovvarrópevov [lavpi kai Yià v o)Oevi Oua- 
y 0 fq "0€ » LO / ^ N N , 
kekpíaOai vopí&ew. ov0& "yàp oloauév Twa Tóv mept Tv Oeíav 

, /, , , N ^ ^ 

cw ériwoovuévov óvopáTov Tiv karü TO kpetrrov kai TO Xeipov 
/ t M IQ , E) ^ 
Ouaopdv, 6s eUayés elvav oiea Dat Tlv év vois karaóeeoépots 

^ , p ^ ^ ^ e 

TÓv Óvouárov kowovíav cvyXyopoUvras TQ [lveóuari Tv vre- 
/ y / N ^ ] 
paupóvrav kpivew ává£tov. mávra "yap Tà Üeompení; óvóuará Te 

N , . 7 » *N » ^ N X N ^ 
kai vornuara OpnoTiuos €xet Tros dANgÀa TQ pqnóév mepi TÓv TOU 
[1 /, ^ , Ü , ^ , 3. 15 Gi [A 
Urokeiuévou Oiapovetv onpaciav' ov "yap em QAÀAO TL UrrOKelue- 
vov yeuparyovyet vij Outvoiav 7| ToU dryaUo0 mpoamyopía, eo ére- 
pov 06 jj To codoU kai ToU OvvaroU kai ToU Owatov* àAA' 0ca- 
zep dv e'mgs Óvópacra, €v Out Távreov éoTi TÓ Oocmnpuauwopevov* 
»^ 0 ^ » b . b! , , ba à N A^ ^ , /, 
küv Üebv eimgs, vóv aUrÓv éveOe(Eo, Óv àà Tv Aorràv ovoucTov 
, p , X , ^ , / ^ / /, , / 
évóncas. ei 0j mávra Tà óvóuara Tfj Üelq Qvae émiAeyópeva 

^ * ^ Q » » 
icoóvvauet àXXijNoss. kacrà Tiv T0 Umokeutévov. évOei&w , àÀAa 
l4 3 , , N e ^ , 
karàt dANgv éuoaocw éri 10 abTO Tiv Oiivoiav óÓOmyobüvra, Tis 


* , ^ » , / A / 
ó Aóyos Tijv év rots dAXows Óóvóuact koweviav Tpos llarépa ce 


? co om. Rb 3 gvvrerappévov S ^ áBavactas Ie 5 ayiov 0m. feb 
8 Qvvarov OT. X ? omeiupévov S! 13 co (amte xeupov) 0n. RX 15 Tv ovo- 
pecvov 07. X 16-17 yomuara T€ K. Ovoptara b d TpocaXNyXa S!s et zia 
infra 19 c, eyaBov « 0 91 etgeis. S! 23 Om: 08 XO ?4 (goQvvapot Je, at 
cfr. P. G. XLV 1057 D31076.D qa b: dA oo RS!sb '* unus ex Regtis", 
&AXov S? 25 Quavowtv: quov add. ódnyóvvT44 S1, -ovros S ?6 «pos: TOV 


add. X. 
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N tN ^ ^ , / 5, ^ *, * 
«ai Yióv avyxyepoüvras TQ llvebuavi  uóvgs. àANoTpioÜüv | avTO 
^ / , / N ^ »^ N , , , N 
Tis ÜeórwTos; àvd'ykm "yàp mca » kai év rovro OQ 0vat Tv 
Kowovíav, 7] ure T9v €v Tots Aourots owyxopetv. ei "yàp €v éket- 
» »0* , , / , / s H M , 
vois d&£iov, oU06 év vTobrQ Távros àvá&£iov: ei O6 jukpórepov 

*, / LJ "u ^ ^ » , 
KaTà TOv Éke(vov Aóyov éoTiv 00e ToU Tíjs Üeórmros óvónaros 
pos llarépa re kai Yióv Tijs kowavías keyopíoÜUat, oUO0C dANov 
^ ^ , » 
TwOs TÓv Üeompermóv Ovou&rev neréyew d&iov. Üeepobpeva ^y&àp 
^ L4 N ud X , , ^ ^ , [] /, 
kai cvykpwóueva TpOós QÀNgAa TX OvOuaTa Ott Tíjs €v ékda'rois 
/, , /, [j // N ^ ^ ^ 
Üeepovuévgs éuaoeos ebpeÜroerai unóév Tíjs ToU Oeob mpoon- 
* 5, Ld ^ , 
yopías €XarTOov Éyovra^ cekjujpiov Oé, Ór( TOUTQ pév TQ Óvó- 
pari TOÀÀG kai TÓV karaóeeoTépoov érmOovouáGerau uaAAov O6 
, / * 7 SN ^ C / / $0 SUN ^ 
oU deíiterat 5 Üeía vypadi Tijs óuevvutas carus oUO6 éÉmi TÓV 
* y / " N Hy ^ ^ ^ 
areudoawóvroev rpaypu&rov, órav Trà el0oAa Tjj TOU ÜeoU mpo- 
/ y N , / * , 5, / 
owyopía karovouá&n. O eol yáp, uoív, ot ovk éroínaav 
* ^ ^ , jj * /, 
TÓv ovpavóv kai TÀyv yv, ápÜrrocav kai Ur okáTO 
TÁs yfs DAnÜOncrocav kaí [l&ávres, uoíiv, oi 0coi àv 
éÜvàv Oauuóvia. kal 5 éyyaop(uvÜos év rats uavre(ais avTijs 
^ N N ^N N , /, / N 
Vuya'yeryoüca Tpós TOv aoUA T&às ÉmiGmrovuévas yrvyds, Üeobs 
Li / / , N N [i N , / ^ NN 14 
éopakévat inaotv. àAXà kal ó BaXaüàg oievio rijs Tis Ov kal uáv- 
^ / e , 
Tis Kal Ott yeipos rà pavreta dépov (kaÜBos dna 1) "ypadni) 
N *N , y /À e SN ^ , ^ » 
kai Tuv ék Oauuóvov Ot[QacokaA(av Out Tíjs o(evio Tuki]s Trepreprytas 
. ^ // N ^ /, [j N ^ ^ 
éavrQ karopÜocas, Tapà Oeoü avp[JovAevea ai vro Tíjs ypadiis 
[i ^ ^ , , ^ 4 
iaTopetrat. kal. TroÀAà cTouaÜUra Coi avAAe&dgevov. ék àv Üelov 
/ ^ v" N 3, ^ , M 'N ES 
TapaÜOéaÓat *ypadóv óri TO Ovoua ToÜro o)0év mapa Tüs Aot- 


-— t *, ^ 
Tüs Üeompemeis mpoomyopías mpaereveu órt (kaÜos elprrat) kai 


itera]: IS AP SS XC: UI Reg xxvut 15. 1 Num. xxi! 7 sqq. 


! avyyopotvra D, at cfr. 75, 15 aXXoTpiovv : &rogxowiGew D ? ey 2 om. R 
5 rov: rÓv S! eorw : 5 add. b 6 Tov kotwavíav xopiiaat b 7 Bewpovjteva: kera- 
pavÜavóneva b *-" ev ekag rois (-o€. I) Üeop.: éx&arots évÜeopovuévgs D. '* mss. quin- 
que" ? ugóe St !U Oe om. eX qui distinguunt post cexunpiov AR Eq. 
anró X, om. R 13 pe ynarov: os add. b U navrewus: naeyyavetats D 18 zpos 
rov SC'ipsi: vóv Ie X b codd. praeter Medic., v9 b 19.6. OPE. ?! Qua-mepiep- 
yi&s: kal olov mepieprytav. [eX ^4 oye S! mapa: vmép D 94-5 Aouras : 
ras Qdd. b 2 ovre M. 


20 


25 


Qt 
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- b ^ *, , [4 , ^ ^ 
éri TÓv dmeuoawóvrov ópovópes Tap rijs 'ypaoijs Aéyerav TO 
h? ^ e , » N ^ , / N ^ » /, ^ 
& ToU &'y(ov OÓvoua kai ToU à 0dpcov kai ToU eUOéos xai 
TOU d'ya8o0 o)0auoÜ kowomotpuevov pos T& ui] Ócovra mapa 
^ ^ , z , ^ , , ^ , , 
Tijs "ypad js édlàd yÜnpev. oUkoÜv ei év rois é&aupéres eri uóvns 
^ B , * à , ^ 74 , / ^ *N " 
Tijs Üe(as doews evceBós Xevyouévois óvóuaat kowovely TO (yov 
^ ^N N eN * N /, 5 , jl 7 [1 
[lveüua mpós vOóv Yióv kai vov llarépa ox avriXéyovot, Tis O 
, /, / , ^ m^ 
Aóyos uóvo ToUvTQ kacackeváGew dkoiwovmyrov elvat, oU ueréyew 
i » 0 , t à ^ M N d N N 
éQe(y0n kará cia óÓpóvvuov xpijcw kai rà Oauióvia kai TG 
et0omAa ; 
, ^ , , ^ CN 
6. 'AXNà Aéyovat dceos évóeucrud]v elvat Tiv Trpoamyoptav 
» , / E "v N I1 /, " A Yi N ^ [1 y 
TaUTwv, ákowoviyrov Oe etvac mpós llavépa kat fiov Tuv oU Ilvev- 
/ N N As SE - s Nov -- 
paros ou, kal Ou voÜTo quj06 Tijs kara TO Ovoua TOUTO KOlVQ- 
, ^ , ^ » ^ N jr *N ^ , 
Vias HeTE€X€U. OUKOUV Oei& roc av Out T(vov TO Tíjs vows rapnA- 
5 E] ^-^ [n] X *, N E tun ^ 
Aayuévov éméyvecav. ei uév yàp v Ovvarov avTyv éd eavrils 
N 7] ^ , , » » ^N , / 
Tijv Üeíav ow ÜeopnÜijva. kai TÓ e oikeios €yov kat TO QAAó- 
N ^ d L ^ 2 »^ / e) iB 
Tpiov Out TÓV dawouévov epe, ovk av müvrws éCenUnev 
* [À ^ / , . 
Aóyev ?) cekunpiev érépov TpOs Tiv T0 CGjrovuévov kaváNmgyrw 
, ^ hts A N e / ^ ^ /, E N , 
émel O6 5 uév DnAorépa Tíjs TOv OmroUvrev éoTi karavoraeos, 
, N ^ ^ 4 N ^ Lj ^ 
ék 06 crekurpiev cTwÓv Tepl TÓv Otaqevyovrov Tüv "voc npnov 
z^ *, / , ^ N ^ , ^ 
oToyacTiKOs àvaNoyi£óneÜa , áváyky mca Out TÓv €vepryeuàv 
e ^ ^ ^ v y , ^ 
nuás yeuayoaryeta Dat Tpós Tijv Tijs Üelas voeos epevvav. ovkouv 
LA , , , / N N ^ 
éüv lOcpev Otajepovbocas àXXjAev Tüs évepyyetas Tas Tapa TOU 
^ | NS —- t 72 , » 
llarpós ve kai vo0 YioU kai voU dry(ov llveUparos. évepryovpevas, 


£3 , , , ^ [: / 
Otadópovs eivau kai vüs €vepryovoas dvoeis ék Tijs erepoTiTos 


1 apa 7. "yp. OTt. Xeyerai: Xeyópevov. eóptoxopuev 0 ? rov (atte. ao0ap- 
rov) 0m. 5 é£mipérois X. 7 rovro povo Ó I! ravrqy 0m. IX «Kouwa- 
vgrov: érépav X 13 oykoyy - D. 7 S evepeyeua habet c 13 Qt wv X. 13-14 zapyA- 
Aavypevov: ots add. X 14 qvcy(v excid.) s 15-16 dAXorp(os D probab. 1 Tv 
Gyrovpuévov /eX 18 &rei J0 Xc - éneiór) Ó C|rrovvvov f? XC: Gyrovuévov bc 19 Jqva- 
gw: vónaw X 20 oveeyky - P. 7$! croyaGoneÜa habet a bis, tum p. 121, tum p. 140 

cToyacrues Ont. b XoyiGóueBa D ?1 oykoyy- f. 7 9? evepryewa. Jtabet. m 
?? eljouev X Opopovsas & p. 140 aáXXijNes. (?) € ??-293 e roy maTpos 


?3 ce OU. D | x. T. wov 071. 1 rov (a7e wov) On. C *4 evepyovoas S*, evep- 


yovuévas S! ut uid. 
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^ , ^ / »0* bY , /, à ^ 
TÓv Évepyyeuóv aroyaGópueÜa. ov06 "yàp évOéyerau và Oto ra 
N N ^ (2 / N N ^ E ^ ^ 5 , 
kaTà TOV Tijs U0aeos Aóyov Tmpos TO TÓV Évepryeiàv eios àÀNij- 


is cwveveyÜvat, ov ^yev TO Tp, ovre Üeouatvei Óó kpv- 
Aous awveveyÜrivai, ovre wVÜyei TO (o Üepua 


oTaANos, dAA& Tfj vOv dvoeov Ouaopá ocvvóuyep(Govrau dr 


E / ^ e N , S »N ' / 4 
&ANQjAov kai ai mapa -TovTOv Évépyyeiat. éàv O6 guíav vornoa«wpev 
N S DA ^" X € N / [3 7 , * 
Tiv évépyeuav [llarpós Te kal YioU kai [lvebparos áry(ov év uunóevi 
72 BEN ^ y , 4 ^ 5, , 
Oiadépovcav avTnv r mapaAAdocovcav, dàvdyknu Tf TQaUTÓTNTI 
^ , / N [3 ^ 
Tíjs évepryetas TO fvouévov Tíjs o(ceos ovAXoyí(GeoDa.. 
x 74 N ^ m 
7. àyidGer "yàp kal Georoiet kal orí(Ge: kal rrapakaAet kal 
» N ^ t / [. N NN [ eN ^N N ^ 
Távra Trà ToiudUTa Opoios O llar]p kal ó Yios kai c0 [lvebpa 
N 7 , , US ^ 
TO d'ytov. kai ugóeis kar é&a(perov &moveuéro Tjj évepryeia o0 
N 'N e , , ^ ^ , ^ 
llavrpós Tiv óywc Tuv é£ovo(av ákovboas ToÜ XowrTíüpos év TQ 
, / N ^ ^ X * 7. / , 
evayyyeAio Trepi TOv uaOnràv mpós TOv llarépa Aéyovros llácep, 


^ 5, 1d N 'N 


&'y(agcov a)TOoUs év TO OÓvópuaTí aov. ocabTros O6 kai Tà 


t 


» / m , ^ ^ , ^ 
dÀAa mávra karà TO icov évepyyetrai vois á&£(ous mapà o0 
N M ^ eo^ N ^ e / 7j ^ , NS 
llarpós kai ToU YioU kai ToU dy(ov llvebparos, ráca yápis kai 
OU e )6 y, * , [3 £z AX [j N N TU) , 
Obvajus, 5 OOmy(a, 5 Gon, 9 TapákAggis, 5 mpos TO dÜdvarov 
/, e , , 5 D *, 
uerapoNi, 9 eis éXevÜeoíav ueráocraois kai el Ti dAÀNo  éaTiv 
, N " / e ^ , [i M C N e ^ , 4 » 
ayaÜóv Ó uéypis nuàv karapaivei. 9j 06 vrép rnuás oikovouía €v 
^ ^ , ^ , ^ , * » ^ 
Te TÉ vouTü kT(íce: kai év Tjj aio nf, el Ti pi à TÓv "ywo- 
, ? M. ^ L »9 
ckouévov rnuiv kai Tepi TÓv vmepkeuévov ocoyáGeoÜat, ov06 
SN ^ EE // , , / ^N , » / 
avTy Tijs ToU d'y(ov [lvebpaos évepryeías kal óvvápews é&o ka0é- 


e L4 N , ^ 
oT"kev, ékda Tov kacv&à Tiv (O(av Te kai kowiv ypeíav rijs ede- 


1$. To, xvit 17. 


! groyacóueÜa Scripsit Garn. contra codd. ! ovóe-8. habet a p. 121 

! ovde: ovre Qt, oU 71 Oeo TuKÓTa Q ?-9 aXAgXois. 0711. 11 ? ovre 7 19: yàp 
Qdd. X — 9?- kpjoraNos PR /— * Qa$opa: érepórgri c. 9 avom. a — 9 eav-? habet 4 
5 eay Óe: kadv cre 48, Siue 4 vonccpev: tóopuev Q 6 marpos: éml maTpÓs à 
Tre 07h. qs ayiov Tvevuaros 4 6-7 éy-mapaXXaocovcav OTH. Q 7 Quape- 
povca S! avrqv;: rc b/8 (aut immutantem quidquam 47), om. X 9» mapaA- 
Aaccovcav Ont. X 8 avaNovyiGea0a. X78 (cognoscere /) ? yap 0. Rb Kat 
ooniGe 0m. RX (cfr. supra p. 66 n. 2) 10 «qv 7 oy. Fa 11 kare£alperoy /eS 


1? yarpos S?: mve)naros /eS!sb — vo: 10 S! 16 marpos: ve Qd. b — k. v. wov 02s Fe& 


16-17 magadvvajus OTt. X. ?) ey 99m. XO ?! groyágsaaÜ0a. X "obuta JE. 


et 


?? (Qua : (0éav. I Te kai Kowrnv (kow. 071. 2): á£íav ve kai D. 
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/ / , N , ^ , ^t 
Aeías ueraXaufávovros. ei *y&p kal dOmNos Tfj aioOnoe: Tjj "ue- 
/, Lj N ^ » ^ e / d , , NN 
Tépa 5 mepi TOv dvo ijs nuerépas dqoeos Owtra&(s Te xai 
hi , 4 3 ^ , 0l *, ; d UA /, 
t0(krcis, Ones ék Tíjs ákoNovÜ(as eUXoyorepov dv vis avvÜorro 
*N ^ [NE S y , c , 3275. ^ 
Out cv "uiv "yvepüuev évepyyóv eivai: kal ém' éketvov mv ToÜ 
, , ^ , ^ ^ *, ^ Lj 
[lvebuaros O)vajuv 3j &me&£evóoÜai cíjs év Tots Ümepkeuiévois 
, , e N b , ^ , 
oikovouías. ó u&v *yp ékeivo Aéyev WrNjv kal dkardokevov Tilv 
/ L4 * ^ 
BXaadnuíav  TpoBdAXera, oU0evi | Aoryio ui karackevdGQov Tiv 
, , . Li 5 0é x N * N [ ^ N 'N 
dromíav: ó O6 ovvriÜéuevos kai và jmnép muüs uerà llarpos 
^N Yi ^ ^ e , ^ [1 , , ^ , ^ 
kai Yiob0 cj Ovváuet ToU llvebpavos oikovoueto at, évapryet cek- 
/ ^ M N DNA ' , M / N / 
unpíp TQ karà Tiv i(av Coi émepeióuevos, mepl Tobrov OL- 
/ ^ X , / , - ^ X , 
wo yvpi&erat. 7íjs *y&p àvÜpernivys Qioevs ék yrvyiis re kat a opa- 
^ M , ^ *, 
TOs GwYykekpapévgs, Tíjs 06 dyyeMkis àcouarov Tl]v Gelv kekNn- 
, N , ^ , ol ^ 
pepévns, ei u&v éni uóvov vv awpuárev évep*yóv mv TO [lvebua 
* a U N s ^ , , ^ / , / £9 
TO d&yiov, 5 O06 wvxn Tíüs map avToU xdprros àvemíioekTos "v, 
laws dv Tis ék ToDTOv GuveAoy(caro - Tíjs €v "npiv voepás Te 
^ , Z | , e. M b ^ , [4 JA 
kal dcwpárov $cews )nép Tiv ToU llveígaTos Obvajuv ovans - 
h? A *, N M - e ^ ^ , /, , 5 *, 
ugóé Tiv dyyeMuiv Gov émióeá íjs ékeivov xdprros étvat. et 
[ ^ Lj , b ^ 
0& xarà TO mpowyoóuevov 5 To0 &yíov llveógaros Owpea Tis 
^ , ^ ^ 5 ^ N 
Vvyüs yápus éov(, vQ O6 voepQ kal dido cwimrai Ts TOS 
Tijv d'ymeAunv ve Kal dacpaTov Conv 5 Tüs vvyns nuov kara- 
A [4 , » /À ^ X *, /? / , 
oeuij, Tís oUk àv avÜorro TOv «0 dkÓNovOov DAémew eri Ta- 
[7 ^ ^ ^ e 1 5 
uévav óri Táca voepà ois Tfj ToU dry(ov [lvebuavos oikovo- 
^ ^ , BY , t N , 
uetrat Quvrayjj; éneid] yàp eipyrau " Ort 0tamavmós DB Aé- 
rovg. TO mpóccomov ToU llarpós nov ToÜ 6v Tots 
, ^ [3 5 , , 3 , ^ » ^ ^ 
oUpavots oi d'y'yeNo, oUk éat 06 dANGS iGetv Tijv ToU llavpos 
t ^ ^ , *, , , e N 
UroóoTagi jjj Ó ToU xyapakTijpos ets aüTiv árevícavra, ó O6 


^ ^ [j L; / , 
yapakcijp Tíjs ToU [larpós roo ráo eos o Movo*yeviis éa'rt, 


?3 Matth. xviu 10. ?7 Hebr. 1 3. 


! neraNajBávovres Ie dómov S's ? rey avo: rovrov TOv dvorávo (avo- 
Trarev SA) X 3 eJAoyorepov 5! ns On. S gvvÜotro X 5 1 ame£evoOn I 
6 éket vov ó S! 9 éyepyet S! 00m: rOy Ze 1-80! ys. yap-Oiakeyopirra: 00. D 
u.6 R 13 dy: eig. S! !6 yrep: n(epi) S!, rapà S's 4 gyÜotro X T 


ákOAovÜa S? ?! onovoqevns: opoyevüs fe. 
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, b / , » , ' ^ Li / [I1 74 
ToUTQ O6 dA o)k dv vis mwpoceyy(oew pm TQ yip lveUuaTt 
N M "d / , , , 4 9 $85 
karavyacÜeis Tijv Outvowav, T( ék vobrov &roce(kvvrat; Ort oUO€ 
^ , ^ ^N , / N "u ^ 
uiüs évepyyelas Tijs mapà llavpós évepryovuévus v0 drytov llvebua 
E ^ Li ^ *, , *, / 
Ouakeyópia Tai. oUkoUv rj Tíjs €veprye(as vavróTus eni llarpos ve 
CIE s t ^ N ^ , 
kai YioU kai &y(ov l[lvebuaros Oe(kvvc( aas TO Tijs Qvoeos 
, /2 . "u » , / N ^ , » 
drapáAAakrov' oce, kàv aw onpuatvy TO Tijs Üeóriros ovopa, 
y ^ ^ t / , N / 5 / 
kupies kai cQ &Ayíp llveópari Tiv vpoomyopíav épapuóGeaOat 
[] ^ 5 £ / 
TaÜTQv 5 Tíjs ova(as kowóTus cvvTí(Üecat. 
^ , , , CN ^ H N ^ E ^ 
8. "'AAX'oUk oi0a ms Éril Tiv Tíjs Díoews évoei&iw Tiv T po- 
/ ^ 4 y t , / 
aiyopíav «ijs Üeórmros $épovoiw oi Távra xaraakeváGovres, 
t , J ^ ^ yd ^N 
ogcTep oUk dknkoóres papà Tíjs Üeías "ypadiis ort Xeiporoviin 
, , / ^ QN ^ , / 5 /, /À 
cis o) vyíverat, Meovaijs 0€ vÓv Attyvrt(ov éyeuoroviün Oeós, 
U *, ^ , /, ^ $ [7 
oUTO TpOs a)rOv eimóvros ToU xYpnuac(Govros órt Oeóv ae 
VEN ^ , -J ^ , , 'N " , ^ 
0é0oka TQ Gapado. o)Ukoüv é£ova(as Twós etre émor uiis 
eire éveprynrukijs évoei£w. f] rpoamyopía dépei, 1] 06 Üeía qois 
év Tügi TOls Émwoovjévo:s óvónact, kaÜó eot, uévet àojuavTos, 
r [] [] , , , 5 
os OÓ mQuérepos Aóvyos. eDepryérmv "yao kal kpvrnv, a'yaOóv ce kal 
2 ^N Md » ^ , *, ^ bi 
O(katov kal oca 4AAÀa ToiaÜra quaÜóvres évepryeiüv | Ova opas 
» o CN ^ E] ^ p , ^ 
&Oi&d yÜUnpuev, ToU O6 évepryoüvros «3v dou o)06v náAXov Ouà 
^ ^ , ^ E ^ " 
Tijs TOv Évepryetóv karavoraews érvyvàvat OvváueÜa. orav "yàp 
dT0010Q Tis Aóyov ékáoTov Te ToUTOV TÓV Ovou&rov kai avTijs 
^ 14 N lj b , , , N *, N , /, J 
Tíjs $íceos Tepl "v và OvÓuara, oU TOv aUTOV duoTéoov d0- 
IS ANI / . fe N z L4 L4 , N U , , 
O(090i Aóyov: àv O6 Ó Aóyos érepos, roíTov kai 5 vous Oid- 
E] ^ D » , , L: E] /, (3 » y 
.opos. oUKoÜv dAAXo uév T( €oTw ij ovaía Hs oUm Ao'yos pujvv- 


N E [i IN] ^ * , , [i /, 
Tjs €£evpéÜm, érépa 0&6 TOv mepi avTiv Ovouárov 5j onpacia 


DOPUXOGIVHIVI: MOI P Go XIVONMTLIUTY 


? ovóe 0. X 9-4 cys-evepyrevas. 0111. X. 4-6 oykovv-crapaNNakrov habent im 
^ ravróre S! re 07. [5m 9 qeytov. zvev.. 6S: «v. «yov. D, Spiritu sancto / 
Qeucvvev. 7 9 Ücorgros: ovceoo A 9 dos: omoes 0 !! jeias 0t. b. '? noctis Ó 
^4 bapae feb 15-23 9 Beva-Qia opos Atabet c Üc« ; Üeoó X 15 Qwtpopas evep- 
yewv C... 19-?? zoy-QvvaneÜBa habent lm 1? ovdey : ovóev uaAXov praetermiserunt lm 
9t ov0€v € S2C paXXov; 5 add. c ?! royroy ce Sb, róre rovr. ve Sas 22-23 dm9- 


0ece. D 73-4 a doces Outpopoi C 9A rt OMEN. 
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E * , N ^ , , 3 / * N dS E ^ 
é£ évepyyeílas Tiwós 3 á£(as óOvouaCouévov. vÓ u&v ov £v vais 
, 14 , 3 , ^ ^ ] 
évep'ye(aus uóeu(av eivac &aqopàv ék Tíjs TÓv OÓvouárev kowco- 
, e , N ^ N ^ , d * ^ * , 
vías eUpigkouev, TO O6 kowov Tíjs $vceos évapryüs daroóOécei- 
X ^ ^ , ^ , , SN 
KTraL OÓià Tíjs TGv éÉvepryeióv TaUTÓTQTOs GuvicTágevov. eire oUv 
* y » e , e /, , , N M e 
éveprye(as Ovoua 1: Üeórms, os guíav évépyyeuav llarpós kal Yiob 
b. d / , v , N GS N : a 
«ai «ayiov llvebgaros, ovre guí(av daguév eivav Tv. Üeórura: 
5 N 5 ^ ^ H , 
eire karà Tüs TÓV TOÀAGv O0&£as dUceos évOeuTwóv éoTi TO 
^ 0 , uA h » * € [4 e , E ^ » 
Tis Üeórgros óÓvoua, Ot TO unóeuíav ebpiakew év Tf dioe 
'N , ^ ^ 3 ^ , , , ^ 
rapaAXa«yijv ék Tíjs TOv évepryeuày raUTÓTITOS, OÜK &eikÓTOS [us 
Üeóruros Tijv &y(av Tpidóa ópiCópeÜa. 9. Ci 0é vis á&(as évóei- 
T^ Li , ^w M 
kTiKi]y elvat Tiv m pooyopíav vaUT9v ópiGorro, oUk oica pev Tiv 
t E N *, N 
Aóyo TpOs Tij ToiaxÜTuv cnuuacíav €Aket tO Ovonua^ TAJv émei)] 
^ , *N ^ , , , [3 ^ NI )0 
TOÀAÀÓQv ÉéoTi TO TOtoUÜTO Aeyóvrov dkovew, es qv jguoagoUev 
^ , e ^ *, * , , 
yópav karà Tíjs àXyÜe(as 5 TÓv ávrweiuévov ebpiakot o movói,, 
Lj /, ^ "u 
kal pos Ti ToiaUTqgv ÜrÓNqQw cvumepteveyÜévres rois ovTO 
[7 D E N LÁ à M 
Oo£dGovei daguév óri, kàv á£(av anuaívp TO Ovopa, kat kara 
^ ^ [4 , [j , $ / 
ToUTo kvpíes TQ yío llveópat cj pooryopía épappootijoerat. 
^ EB E ^ L Y DA t 
zücav uév yàp á£(av évoe(kvvrau Tíis Daouxe(as v0 Óvoua, 'O 
[4 ^ , , N M 
06 0eós üuàv, duo BaciXebs mpoaiovios. àAÀa xal 
^ a e. eN e 7 ^ ^N ud N * N 
TOU aciuXées OÓ viós ó mávra «oU llarpoós éyov kai avros 
^ e ^ , L ' b ^ 
BacweUs mapà Tíjs &y(as »ypadfis àvakgpírrerau, vo O& llvebua 
*j ^ ^ ^ 3 ! 4 e / M 
10 dyuwv yptopua ToU Movoyevoüs eival $uow 5j 8eía "pad 
*, ^ ^ ^ 'N , / ^ * 
ék ueradopás TGv TjjOe vevouuagiévov T]v á&(av ToU [lvebjuacros 
Lj Lj , ^ EJ ^ , / 
épumvevovaa. os "yàp €v rois ápyaíors Tots eis Daate(av mrapa- 


cT ^ *, L4 M , / , ^ 
youévois abuoXov sv Tijs d&£(as raUTmüs TO éÉrma'youevov qUTOLS 


18 Ps, pxxni1 12. 


! a£ias: ojoiao X, f. é£ovatas ? ris Om. S! ovoj.trav: Ouwtopas kat 
add. RX 3-4 r9 Qe- ava vapgevoy FX [m (En dmoGetkvura0): Tfjs Ó6 karà Tiv vow 
mapaAXafjs oUceptav karaXauBavopev évapríj Tv àxódei£w, kaÜüs etprrat, vfjs TOv évepryeuov 
cavrórqgros TO kowóv Tíjs $Ucews vroonuawovons (énvnp. Medic.) b 3 évepyós SZC Tm 
5 iav 0m. X 7 rov 0m. 
hic desinit W711i Gencrueny 7e 12 CAkev. 7e 13 -oioUrov / 1? gupurepte- 


9? ek-ravrorgros Of. b 00 QtopiCóueÜa D que 
E 130 eq 23 , 
veyÜouev I !9 &poau»vios : mpó aiQvos Je quae communis lectio est ? vpiaua 


et infra xpiow libri. 
11 
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ypiopa, o? vevouévov TO dm ékelvov ueráocacís Tis "v àmO Tijs 
iQuerwijs vamewóTQros éml Tiv Tíjs OvvaaTe(as ümepoynv, kai 
[7 » x ^ [j — 
érepov pereAápDavev óvoua uerà Tüv Xpiouv Ó Tijs xáprros Tab- 
cus mEwuévos dvrl ToU Kowoü ávÜpónov ypioTOs Kupíov 
, , : 'N ^ Lj ^^ , [3 ^ L. , , 
óvouaCOpuevos: Out ToUTO, os àv páMwoa 5 ToU cqytov [lvebpa- 
ros á£(a Tois àvÜpémo:s mapaódeuy0f, abuBoNov Bacie(as. kai 
ypioua mapa Ts "ypadiis avouác n, 0/0ackouévov ruv. OTt Tfjs 
^ ^ elm ^ ^ / b 4 ^ S 
TOU uovoyevoUs vioU ToU Üeo0 Oó&£ns kai DacuNe(as kowevet TO 
[lveüpa. 70 ceyiov. és "yàp év dvÜpemois o)k fjv mapeAÜev eis 
BaciNelav jj mpokaÜmynoapévov xpíouaros, obro Tiv lov 
&vüelkvurau Obvaguw  ék pqeraqopás TOv map Tv óvoudrev O 
d "u $055 e ^ e ppm ^ ^t 
Aóvyos, Óri oU06 5$ ToU Yiob DaciuXe(a O(ya cíjs ToU dytov llveb- 
*, / /, ^ 
uaros á£(as karaAau[báverav 00 kupí(es x pia Tos Aéyerau, Tíjs 
» / bi *, /, N ^ "u ^ / 
dyopíorov kai áóuoTárov mpós vo dyiv llveüua  ovvadeias 
^ , / / 5 , 6 
ToU Óvóuaros coÓTov mapeyouévov Tij évOei£w. ei oüv XpioTOs 
N e N J^ ^ N N ^ N v e N ^ 
uév ó puovoyevis 0eós, ypiopua O& TO llveüua c6 dytov, 5j 06 To0 
^ , N N , , *, /, , 
ypio ToU mpoomyopía civ DacwNui]v é&ova(av évóeikvvrat, atpu- 
N ^ [j ^ , 5, ^ ^ 
BoXov àé Tijs Bacweías 5» xpiois éocív, dpa kowevet kai Tíjs 
reet N ^ *N t 3 1» ^ 
á£(as có [lveüua v6 dyiov. ei oüv $aoí vwes v0 Tíjs ÜeórmTOs 
» LA H / ^ , ^ *, 
Óvoua ToU àÉ£wóuaros etvau OnNwrwóv, dredávOn 0€ kotwovety €v 
£ *N ^ N " 5, ^ ^ , 
ToUro TO llveüua TO div, dpa TO kowcvoüv cíjs á&tas kot- 


, /, N ^ ^ *, 
vovioet TTQvTOS KQL TOU T'GQOQOTQGTLKOU TQUTIS ovóuaTos. 


5 [Ree xxiv o etc. 


1 ns Om. X 4 rov 0n. R 7 ys 2 om. S 10 obroc /e !? oyge 
om. X P a£as: o0 add. X !6 noyoy. Beos: cfr. Contra Eunom. l. XII P. G. 


XLV 913 sgg. rov 0m. R ?! ro gy. T. &.: TO dyiov mva 4v. 


3. 


Un nuovo frammento del l. de dogrnatum solutione 
di S. Cirillo Alessandrino. 


A. quale stato i copisti siano capaci di ridurre uno 
scritto per quanto venerato, difficilmente appare piü ma- 
nifesto che nei due trattatelli di Cirillo Alessandrino 
de dogmatum solutione e vesponsto ad Tiberium soctos- 
que (1). Le lettere, che ne furono l'occasione, e la solu 
zione della questione 1 ad 726erzum. vennero omesse 
e, senza l'antica versione siriaca, forse sarebbero andate 
perdute per sempre. Le questioni, ossia i capitoli dei due 
trattatelli vennero confusi a casaccio ed accresciuti di 
cinque estratti dell'omilia di Gregorio Nisseno (?) zu d'zem 
natalem Christi (P. G. XLVI, 1128-49), e cosi fu formato 
quell' ibrido libro cotra z4uthrofomorf/tttas, che € stam- 
pato in P. G. LXXVI, 1077 sgg. La conseguenza fu - e 
sembra durare ancora - che divennero sospetti tanto 
lomilia del Nisseno (questa, del resto, anche per altre 
ragioni) quanto il libro o i libri di Cirillo, e cio, mal- 
grado che l'ultimo editore abbia, colla massima perspi- 
cuità da molto tempo rimesse le cose a posto (2). 

(1) Cvuiuni ArEx. Zn d. Joannis evangelium, ed. Ph. E. Pusey, III (1872) 
545-607. 

(2) Cfr. ad es. FESSLER- JUNGMANN II, 2 pp. 78-80; KoPALLIK Cyr?//us von 
Alexandr?en 366; BARpENHEWER Patrologie (1901) 320, mentre nella prima 


edizione p. 328 diceva, come già il NrRSCHL, dubitarsi a torto della genuinità 
del libro. Tutti pero continuano a chiamarlo col solito titolo, quasi fosse - se 
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Se non che alla fine del l. de dogmatum  soluttone 
venne meno al Pusey lottimo codice Laurenz. VI 17 
mutilato di un foglio, e perció fu costretto attenersi 
prima a due codici meno buoni (c. 7) e poi (cc. 8-9) 
ad uno solo, deformato come l' edizioni. Quindi e che il 
sommario del c. 8, invece d'essere - al pari degli altri - 
il tenore stesso dell'obiezione o difficoltà trasmessa al 
Santo dai monaci suoi corrispondenti, € monco, ridotto 
alla seguente forma, nella quale non si capisce piü quali 
siano le persone indicate da ékáeTe: llpós robs Aévyovras 
óri ékáa To ávramódooius ékNpoOn à£(a* ov yàp eimev ó Xorüp 
ór. TTOYÓs Tis. dvÜperos, àXXà AáGapos, iva Tfj mpooamyopíia 
Oe(£n me(pa kal àXjÜe(a rabrgv menpáyÜa. E quindi € pure 
che mancano i due brevi capitoli seguenti, riducendosi 
da 11 a 9 la somma totale dei capi. 

Il cod. Vat. gr. 447. del sec. XI inc? vieneNopposn 
namente a supplire il Mediceo, del quale in qualche passo 
non é da meno (1); e siccome 1 due! Capitol ctn 
giovano tanto ad assicurarci della genuinità del tratta- 
tello, quanto a fissare che esso fu composto dopo altre 
due opere del Santo (l'autore vi rimanda al libro sul 
Genesi ossia alle G/afityra, e al commentario su Osea), 
mi sono risolto a darli qui come stanno, assieme al 


tenore preciso della questione, la quale, al pari delle due 


non originale - almeno esatto e d'un'opera unica. La meglio & di astenersi 
omai da tale consuetudine e di citare ciascun trattatello sotto il proprio titolo 
e secondo il suo vero testo. 

(1) Per es. nella chiusa del nostro trattatello, riprodotta per cio da noi a 
p. 85, e nella Resp. ad Tiberium p. 578, 95, dove ha colla versione siriaca 
édv 0? mopevUG, méjvjro ajróv mpós jnás, che manca nello stesso codice Laurenziano. 
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seguenti inedite e delle altre tutte, era stata trasmessa 
mapà Tís dOeA$óTsgros, come 6 avvertito dalla nota in 
fine della lettera d'invio: Tà jgév kejáAaia évékewro Tfi 
á£uóceu àAX' (va. uij 0s abra éyypdyreuev, avveGeUSapev (1) 
ékaocov kejáAaiov év Tfj éppmveía (548, 30). Le questioni 
non sono né molto alte né interessanti, ma almeno gio- 
vano a conoscere gli animi di coloro, che per esse s'ab- 
bandonavano perfino a turbolenze! (ib., e la condiscen- 
denza di Cirillo, il quale, pur dichiarandole stolte e 
indegne di mettersi in iscritto, volle rispondere egual- 
mente, a lume dei pii che l'interrogavano: Aet óé, os 
épnv, vüs ojres ejfe TÓv époriüceov kal TOÀ) TÓ dTOTOV 
éyoícas jmó6 mpooíeaÜa. T]v dàpyiv. vabtra oUOC éÉyypdádos 
éypiiv "yevéaÜav vrép 06 ToU Tiv OuQv evAdeiav kaO' éavriv 
évrvyoücav eÜ éyobsas cüs éavríjs Évvoías iOetv (2), rà é$' 


* /, ^ , [j » 
ékdaTQ TÓv keQaAaiev es €vi cadmniaat rpoeÜvyiÜnpev. 


Cod. Vat. gr. 447 f. 301". 


, » / xx , 9v 

H'. "AvÜpenós Tis fjv TAobotos, eüpawópnevos kaÜ  uépav 

Aaurpós: mTeXy0s 0é vis AdGapos énl TÓv TobTOv TvÀOva épé- 
D , S N , N e , , / 

Auro mAAkeuévos (3) kara Tv eUa'yyeNMuknv  ioacopiav. eyévero 

oÜv áudoTépoi dmoÜavetv kai ToUTov uév TÓv mTGXÓv eis Ti]v 


, 24 , ^ N N , N 7 ^ » / 
dvámavaw &meAÜetv, Tóv 8à eis Tiv kóXacuw. rama Om "yéyove 


(1) evve£ev£auev Pus. per errore di stampa. Il copista & poco felice nel- 
l'esprimersi: sembra quasi dire, che ha trasportato egli stesso in testa delle 
singole soluzioni i capitoli, mentre dalle parole tva jj ois xvA. 6. chiaro che 
già - com' é naturale - dovevano trovarvisi. 

(2) Cosi é sanata la chiusa, che il Pusey per primo trasse dal cod. Pari- 
gino 1115, leggente senza senso ildew (i0vov? Pus.). Lo stesso cod. ha ov per vuóv 
e in fine «poeBvjuiOnv. 

(3) Luc. xvi, 19 sgg. 
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, , , /, e / EY ^ , , 
kai àvramóOocis á&£(a ékNnpoÜn ékdocQ, 7) Tíjs ueANovoms kpt- 
, ^ N , / , / , /, y ( /, , 
cgecs dvaTUTmOL Tv eikOova €v TOUTOLS; QÀÀd, dmnaiv, om OTe€ Ovo- 
, ^ / 5, /A N 
páGev AaGápov mpoanyop(av, àXnÜGs "éyove kai émpdyOn. Oii 
— » 5, , 
T( yàp quj eine [lrexyós Óé ris dvÜporos, ààÀàà Aá£apos; 
e ^ / b [a , X 2A 0 , ^ " H 
(va Tjj npoomyopia Oei&m metpa kai àNiBe(q vata mernpá yÜa. 
, / 
Crr(Avais 
N / 
Tiv kpíaw kTA. 
ID SOIT 


355 5 N e ^ , 
O'. €i éxaBev 'Qoné 0 podniirns "yvvatka srópvgv kal érékvoaev 
"c *, ^ / ^ , , »^ ^ , / 
€& avríijs mpá&et kai éveprye(a, 7) mpodnrukós voobueva. Aéyei. 
, [4 N , , Li ^ 5 ^ , 
l'. €i ó MeXyuoecek ovk. dvÜpemos &mAós ov06 mvelua, àA- 
A'dvÜpemos dpyiv "yevéaees ovk é&£ ávÜpómoev éyov àAXà mppo- 


cores Onuovp'yrÜeis vxo ToU Oeo. 


(Cvn.) llepi vovvrov TOv kejaXaíev uakpós muiv memorat 
Aóryos, óre éypddopev eis Tóv 'Oané TOv mpodifrnv (1), kai év 79 
DuBAi(p 06€ TQ mepl cíjs levéceos moANQ [hácavos ebpíokerat 
eoi ToU MeXAywseóék (2), kal €£eoTi Tjj eUAafeía cov Taís 
DüBXois évrvyetv  kdáketÜev  Aapetv Gv eipnuévev  éQ' ékdo TQ 


^ ^ 
^OV VOUV. 


4. 


Lettera di un Gregorio ai cenobiti 
del beatissimo Leucadio in Sabadonaem. 


Da ultimo per giunta diamo una buona lettera d'un 
certo Gregorio ai frati del cenobio di un beatissimo Leu- 
cadio a Sabadonaem, nella quale egli riprova l'uso, o 
meglio, l'ostentazione del lutto per la morte di un fra- 


tello e raccomanda d'imitarne la vita virtuosa tanto 


je 


(2) Cfr. Glaphyra 2, P. G. LXIX, 84 sg 
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fedelmente, che i frati, mirandosi l'un l'altro, credano 
di vedere vivo l'estinto e cosi possano conseguire lo 
stesso premio di lui. 

La lettera é conservata nello stesso manoscritto Vat. 
gr. 424 (f. 295"), il quale forni allo Zaccagni 14, anzi 15 
lettere nuove di Gregorio Nisseno (1). Essa vien subito 
dopo ilibri contro Eunomio (2), dai quali é distaccata per 
il vuoto d'una intera colonna bianca, e precede la let- 
tera di S. Atanasio a Giovanni ed Antioco (3) e laltra 
ad Eusebio del Nisseno (ep. 4) Se dopo non seguisse 
qualche scritto altrui (4), la supposizione ovvia ed accet- 


tata dallautore dell Inventario manoscritto dei codici 


(1) Collectanea 354-400; P. G. XL'VI, 1025 sgg. 

(2 E notevole l'ordine dei libri nel codice. Subito dopo la dedicatoria 
sono raccolti in una tavola i capitoli tutti dei 12 libri; poi vengono i libri 1-3; 
segue - benché non registrata nella tavola dei capitoli - la parte 2 del l. 12 
(P. G. XLV, 909 ss.) col titolo... zpós róv Cvvouíov voU dceoüs Oevrepov Xoyov, indi 
i libri 4-12, parte 1. L'ordine ha un'apparenza almeno d'essere buono e pri- 
mitivo, o almeno piü vicino al primitivo. Infatti già nel l. 4 si confuta il 2 libro 
e non il 1 dell'Apologia dell' Apologetico d'Eunomio, come appare dal passo: 
kvpuerdrv elva kai Tijv ToU llerpós o)cíav év vfi mpocTmp Xoyoypabig not. kai 
évraüÜa kvpuerárgy Aéyev kal mpormv ToU Movoyevoüs «Jv ojvaíav. oókoüv avvÜévres 
d$'ékarépov BiBX(ov vás Civoulov ovás kx. (648 C). Cfr. DIEKAMP Die Gottes- 
lehre des hl. Gregor von Nyssa I, 126 n. 2, il quale pero, fondandosi sul legame 
intimo fra il 3 e 4 libro, crede cominciata già nel 1.3 la confutazione del 1. 2 
d'Eunomio. Sull'ordine antico dei libri e sull'ordine presente non buono, 
cfr. FESSLER-JUNGMANN I 573 n. 1. 

iG XXVI, 1165-8. 

(4) Alla lettera 4 succede un brevissimo trattatello (forse un estratto da 
qualche libro) dello stesso Gregorio "Or ópoovows 5 Tpiis xai ori nia 9 Üeóvus €v 
TS Tpigiv vmrocTácegw, inc. '€« rÀv kaÜ ' nuás égTiy *yvàvat, € poi un breve estratto 
di un Giovanni monaco "O« 5 vróoraois ToU Xórov écapka On, che finora in una 
füugace ricerca non ho ritrovato edito. Questi medesimi scritterelli si trovan 
pure nel cod. Vat. gr. 447 tra la tavola dei capitoli e il 1. 1 contro Eunomio, e 
pero probabilmente furono annessi da qualche recensore dell opera. Lo scritto 
di Gregorio corre anche solo: v. Mvccio in Studi ztal. d£ filol. class. IV 56. 152. 
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Vaticani, che il Gregorio della nuova lettera € proprio il 
Nisseno, sembrerebbe forse l'unica. Purtroppo il minia- 
tore dimenticó di compiere qui l'opera sua, e, come le 
lettere iniziali, cosi omise il titolo o la didascaliadmele 
probabilmente era svanita nel guasto archetipo (1) e 
forse portava qualche indicazione di piü che non un 
magro f'piyópios. Ci fosse pero anche stato un /pmyopíov 
ro9 Nócows, io non oserei per ció solo credere la lettera 
di lui, non sembrandomi lo stile degno del Nisseno, il 
quale nel discorso de morfuzs, £* G. XLVLUIAMOUSEGOS 
riprova il lutto sconsiderato ed eccessivo, ma con ben 
altri argomenti e con parole molto piu elevate ed ele- 
ganti (2). ! 

Né dubbio é solo l'autore della lettera. Chi é& quel 
beatissimo Leucadio, di cui sono i monaci esortati ad 
imitare gli esempi e a riprodurre in se l'umagine ? peroc- 
ché di lui (sebbene non venga espressamente nominato) 
e della sua morte probabilmente si parla nella lettera, 


sembrando strano che, in generale, di ogni fratello morto 


(1) L'archetipo, dal quale furono ricopiate le 15 lettere, era malandato ed 
illegibile al copista, come appare dai bianchi lasciati nelle ultime lettere: 
cfr. ZACCAGNI, pp. Lir, 382 n. 4. Pero non e lecito affermare con tutta la sicu- 
rezza, che dallo stesso archetipo provengano gli altri scritti del Nisseno con- 
servati nel codice nostro. 

(2 Ho pensato a Gregorio patriarca Antiocheno (* 593) stato prima supe- 
riore d'un monastero in Siria e poi della laura di Faran e da ultimo al Sinai 
(ctr. EnrRHARD in Krumbacher Gesch. d. bys. Literatur, 1896, p. 163, e che 
si ritiene autore della 4 omilia spuria di Gregorio Taumaturgo 2 s. theo- 
phania e della conseguente omilia zm Zud * Hic est filius meus dilectus ' 
attribuita eziandio al Nisseno (cfr. sopra p. 57, n. 2); ma ne questa circostanza 
di scambio e percio di miscela di scritti di lui cogli scritti del Nisseno né le 
accennate relazioni dello stesso patriarca a monasteri orientali bastano a dar 
valore alla congettura. 
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lo scrivente potesse dire tanto bene da proporne l'imi- 
tazione perfetta. Che se l'estinto é un altro della comu- 
nità, rimane sempre la curiosità di sapere se Leucadio 
é un santo (i Bollandisti conoscono due soli santi di 
tal nome in Occidente) o piuttosto il fondatore soltanto, 
che diede nome al convento. E il luogo Sabadonaem 
dov'é? In Oriente certo: anche la stranezza della com- 
posizione e la desinenza semitica del nome l'insinua; 
ma dove precisamente ? 

Non ostante questi da me insoluti dubbi, la lettera 
non é senza interesse, sia per l'indicazione toponoma- 
stica, per quanto oscura, sia per la notizia di un ceno- 
bio (1) o forse di due, l'uno d'uomini, l'altro di vergini 
(cfr. p. 9o, 11 ékaeov xal ékáo-mv) vicini e soggetti ad una 
direzione unica, sia finalmente per la nuova testimo- 
nianza dell'attitudine ascetica di fronte alluso tanto 


noto del lutto. 


e ^ 5 / b M / 7 , / 
CT»f e(AaBeocárg kal Ot mávra kekoojujuévgy | a0eA pomi 
Tfj karà Xapaóovaiju ToU Tpowpakapí(ov Aevkaó(ov avvoó(q €v uo- 
j iu ToU cpirpakap :évy 
/, N y LI /, , ^ , ^ 
váCovot kai mapÜÉvois iryiaogévois év Xp rà Ino 
[ omyóptuos 
, L4 4 
&v Kupío xaipew. 
4T »ó uiv "vyevópevov kar oikovouí(av 0eob e0yapwrrías ov 
[: *, ^ ^ » *N » ^ 
OakpÜwv jmóÜeoís éov. Tois ye voüv éyovot. TO é&v ToU oTa- 


y: "A N , N ^N ^ ^ , / [2] 5 / 
Oov *evéaOa. vóv áÜXpriv uerà cis kaNiüs d'yevias mv myovi- 


, NT 4 , y , 
! Quenávra ? Num M, év oavvoóía? 8 dyo'. 


(1) Veggo da un ?rospectus che su questo argomento discorre H. AcHELIS 
Virgines subintroductae (1902); pero il libro stesso finora non l'ho veduto. 
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i4 , ^ N ^ , /, M 
caro, 6o Te àmoAapeiy TOv Tfjs OuatooUvys aéQavov kai mÀeo- 
3e ^ ^ , / n ^ N 
vácat Ov éavroU vOv TÓV dyyéNov xopóv, rávra cabra kai rà 
^ ^ ^N , 7: , N ^ N *N , , 
ToiaÜra xyapás kai eUjpocivgs àdoppi rois mpos Tiv àAuÜeiav 
/ N M , / 7 3 N N 4 , 
BAérovoi karà TO eUayyéMov "(verat émeior] 06 owvijBeid. Tis 
ékpárQoev óoTe kal axvÜperráGew éri fj ueraoráaet TGv éylov 
^ ^ 5 ^ , ^ L4 
kal Tfjs mapü TOv dyanmgróv mapakN(oeos à&ioUa0at, ToUTov 
l4 M /, N » » ^ l4 
éveke okvÜpomóv pév Ti kal kacmoés ovre AaAijcat karaóeyo- 
5 CHR [; ^ , ^ , 
ueUa obre jDuiv avupovAetouev jrocYetv Tüs dkoàs To(s TOl0U- 
^ / " N N / , ^ / 
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5, ^ ^ ^ /, Li ^ CEN S , ^ 
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cov kal ékáo uv TQ [Bio coU pakapíov uopdooeÜrvau eoe àXNj- 
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S , , e ^ * 
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, ^ » Lj ^ , / / , 'N ^ * / 
éketvos oUre Dpets év Üavárg 'yevioeaÜe. év yàp TQ Uuerépo 
04 5 ^ ^ 5 [3 ^ ^ 
Díp káketvos Cv Ouaravrós émióeiyÜroerai, kal opets Out Tíjs 
d'yaUijs rroAvre(as Tíjs ToU Üav&rov kowavías àXXoTp(ovs éavTovs 
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I frammenti inediti dell' antica versione latina 
del commento di Teodoro Mopsuesteno ai Salmi. 


Nell adunanza del 19 Aprile 1896 il ch. Conte Carlo 
Cipolla leggeva alla R. Accademia delle Scienze di To- 
rino (1) la seguente mia notizia: 

* I nuovi frammenti esaplari necessariamente ci ripor- 
tarono ai commenti patristici del Salterio contenenti 
lezioni esaplari, e specialmente a quelli usciti alla luce 
dopo l'edizione ultima del Field. Accenno ai Commen- 
lavioli di s. Girolamo editi non ha guari dal chiarissimo 
d. Morin (2) ed al commentario contenuto nel celebre co- 
dice Irlandese C 301 inf. dell'Ambrosiana edito dall Ascoli 
colla cura e competenza d'un maestro consummato (3). 

Se il confronto dei due commenti, che per essere 
corsi entrambi sotto il nome di Girolamo doveva pre- 
mettersi ad una franca attribuzione dei Commentartol 
al Santo, esclude qualunque comunione e competizione 
tra di loro; l'esame interno del lungo commentario ambro- 


siano mostra affatto erroneo il titolo ZZyerontmz fresór- 


(1) Attz della Ke. Accademia etc. XXX. (1896) 667-676, dell'estr. pp. 15-24. 
Per ragioni particolari veggo necessario riprodurre nella loro integrità questa 
e l'altra notizia letta all' Istituto Lombardo. 

(2) Anecdota Maredsolana, III, 1 (1895). 

(3) * Archivio Glottolog. ital. ,,, t. V, pp. Xvt, 649, ed anche a parte, To- 
rino, 1878-1889. 
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lert exposito super Psalterium etc. prefisso solamente 
nel sec. XV da colui, che numero il codice e ne indicó 
il contenuto (1), e manifestamente ne svela il vero autore. 
In una parola: il commentario di Teodoro Mopsuesteno 
ai Salmi, di cui finora erano noti soltanto pochi fram- 
menti greci (2) e siriaci, ci sta dinanzi per buona parte 
in un' eccellente versione latina del sec. V. 

Che il commentario edito dall'Ascoli non fosse punto 
una catena od una compilazione volgare, ma bensi l'opera 
originale di un autore unico e singolarissimo, di senti- 
menti assai liberi, anzi eterodossi, acuto ed accuratissimo 
nella esposizione storica e letterale del testo, aborrente 
non solo dall'allegorismo degli Alessandrini, ma anche 
da parecchie interpretazioni comuni nella Chiesa, ba- 
stava a mostrarlo una semplice lettura. - Che poi questo 
commentatore sia Teodoro di Mopsuestia, evidentemente 
lo mostrano (pur tacendo dei frequenti raffronti fra i testi 
biblici, siro, ebraico e greco, che non tutti ricorrono nella 
grande miniera dei Latini, Girolamo) la dottrina ivi aper- 
tamente professata a) sulla persona del Cristo, 2) sulla mes- 


sianità di soli pochi salmi | 4], c) sui salmi Maccabaici (3) 


(1) Uguale al n. 89 del Catalogo dell'a. 1461 in PEvRoN, AM. 7. Czcer. Ova- 
ton. (1824, pp. 26, 188-90: REiFFERsCHEID, Bzblioth. P.P. Lat. ftal., II, 43. 

(2) L' errore dell'Allacci, che in un codice vaticano esistesse l'intero com- 
mentario greco di Teodoro, fu già corretto dal Mar, Scrzpt. Vett. Nova Collect., 
t. I (1a ediz), p. xxi. Né certo esistevano se non dei frammenti all' Escuriale, 
come appare dall'eccellente catalogo del Colvill, invano cercato dal Graux, e 
finalmente ritrovato dal Ceriani. Ne parleremo altra volta [cioe nei Zeezidiconti 
del Re. [stituto Lombardo Ser. TI, vol. XXXI (1898) 1921-1223, dell estr. pp. 51-59.] 

(3) Cfr. BAETHGEN , Szebenzehn Makkabüzsche Psalmen, in * Zeitschr. f. 
d. alttest. Wiss. ,, t. VI, 261-88; VII, 1-60. I Salmi sono il 43, 46, 54-59, 61, 68, 73, 
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ed altrettali opinioni notorie di Teodoro sopra i sensi dei 
salmi, ma piu che tutto 4) il riscontrarvisi alla lettera gli 
stessissimi passi di lui condannati nel CosZzz/o di Vi- 
E01I0500020,123, 24, 25, € nel V Concilio ecumenico, 
ed altri frammenti sparsi nelle piü disparate catene greche 
usate dal Barbaro (1), dal Corderio e dal Mai, ed il fondo 
degli estratti siriaci pubblicati dal Bàthgen (2). 
Diamone qualche esempio tolto anzitutto dal Coszz- 
Zufo e dal Concilio V ecumenico, di cui citiamo la ver- 
sione antica latina, perché il confronto sia piü istruttivo, 
e premettiamo il passo greco salvatoci da Leonzio di 


Bizanzio (3): 


78, 79, 82, 107, 108. Solo il 144 nel compendio latino, p. 599, parrebbe riferito 
al ritorno dalla cattività di Babilonia, anziché alla vittoria dei Maccabei [per 
uno di quei ritocchi od espurgazioni, cui accenno piü avanti p. 98. 114 ecc.]. 
Sulle dottrine di Teodoro e sopra il suo sistema d'interpretare la Scrittura 
Sacra, cfr. Kia, ZAteodor von Mops. u. Junilius A fricanus, pp. 61-197, e SwETE, 
Theodori ep. Mopsuest. in. Epistolas 0. Pauli Commentarii, t. l, Introduction, 
p. LXV-LXXI, LXXVI-LXXXVII. 

(1) Non mai adoperato per Teodoro di M. 

(2) Der Psalmencommentar d. Theodor von Mopsuestia in Syrischer 
Bearbeitung in * Zeitschr. f. d. alttestam. Wissensch. ,,, V (1885), 53-101. Questo 
commentario, benché porti il nome di Teodoro, contiene solo parti di lui fram- 
miste a molti elementi eterogenei, come bene dimostra il Büthgen p. 56-60. 
[Ora converrà esaminare eziandio G. Dierrgicu 756 dádA's Stellung £n der 
Auslegungsgeschichte des A. T. an seinen Kommentaren zu Hosea.. und 
einigen angehüngten  Psalmen veranschaulicht. (1902). VI. .Bezheft. sur 
Zeitschrift für die alltest. Wissenschaft. I$. seguiva anch'egli Teodoro. ll 
libro pero non l' ho ancora potuto avere. 

(3) Contra Nestor. et Eutych., 1. III, in GALLANDI, XII, 696 (omesso in Mar, 
Spicil. Rom., X, 2, 87, e Patroi. Gvaec., LXXXVI, 1, 1385). Il testo greco fu 
dato dal Mai (traendolo dall'opera citata di Leonzio) in Scrzpt. Vett. Nova 
Coll., VI, 311-2, donde passo affatto füori di posto in MIGNE, LXVL 1004. C. 
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Sospendo le citazioni, perché 1 due passi se ne vanno 


cos] di conserva sino alla fine (1). 


MaNsL IX, 78 D, 2135 A. 


Eiusdem (Theod.) de inter- 
pretatione 
psalmi (4. om. Vzg.). 

Quoniam cibi et potus suaves 


sexagesimi octavi 


quidem fiunt in tempore gaudii, 
insuavia autem et amara in tri- 
stitia etc. 


JASCODU 3:07. 


sicut in diebus letitiae cibus et 
potus de tempore quodammodo 
trachunt saporem, sic ad omnem 
amaritudinem convertitur quic- 
quid animus tristis acciperit. 


Qui vien meno il commentario epitomato (come bene 
avverti l'Ascoli) (2) del codice Irlandese, che poi riporta 
una chiusa troppo concisamente riferita, ma prettamente 
mopsuestena e dello stesso tono, che il passo condan- 
nato nel Concilio V: $roóafur ergo magis simz- 
libus alata esse megoftzass quam jrofria smgu- 
lorum le parole Dederunt zu escam meam fel etc. del 
salmo LXVIII, 22, applicate dall'evangelista a Cristo. 
Cfr. il passo intero in Mansi 78 E, 213 B: e£ certe 
diversis constilutis rebus, nom quasi psalmo modo qu- 
dem jro his diücfo, ilerum. autem de illo, et derum de 
alio, etc. 

Or diasi un altro esempio molto istruttivo dalla parte 


di commentario non provvista di chiose irlandesi nel 


(1) E inesatta adunque l'asserzione di Kihn, p. 54 nota 3, e Büthgen, p. 77, 
che questi passi siano non già del Commentario ai Salmi, come indica il titolo, 
ma da quello sui Profeti minori. 

(2) P. xi, nota 1. L'intero commentario, secondo il catalogo delle opere 
di Teodoro datoci da EBEDJEsu, sarebbe stato compreso in 5 volumi [proba- 
bilmente uno per ogni libro del salterio]; cfr. Kruw, zb. 
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codice Ambrosiano, e pero pretermessa dall'Ascoli come 
non attenentesi al suo scopo (f. 4-13). Anch'essa € di 
Teodoro, e non so se sia un supplemento o un previo 
estratto, e fortunatamente eziandio ricorre dove piü 
piena e dove no e molto piü corretta nel codice Bob- 
biese dell'università di Torino F. IV, zr, n. 5-6 (1). In 
essa sono conservate parecchie cose compromettenti, 
sostituite con altre innocue e non genuine nel corpo 
del Commentario edito, come ad es. nel Sal. 21, dove 
nell'ed. p. 154-8 ricorrono spiegazioni contrarie a quelle 
di Teodoro e frammiste ad altre genuine e talvolta com- 
muni tanto all'edito che all' inedito. 


Mawsr, IX, 758 A, 212 C-D. — Cod. Ambros. 1.5 conn 


Eiusdem in psalmo vigesimo 
primo (de memorato vigesimo 


primo psalmo /7.). 


* Foderunt manus meas et 
pedes': et omnia perscrutaban- 
tur et quae agebam et quae co- 
nabar. Nam foderunt ex transla- 
tione dixit (dicit 77.) eorum, qui 
per effossionem (fossionem 77.) 


* Foderunt manus meas ' re- 
liqua. Omnia scrutati sunt opera 
mea, et quibus rebus confide- 
rem vel inniterer, sollicite quae- 
sierunt (— Ascoli 159, 2-4). 
Foderunt autem (ergo foderunt 


(1) Cfr. PEvRON, op. c., pp. 191-2: REIFFERSCHEID, Biblioth. Patrum Latt. 
Ital., VM, 192-3: OrrINo, 7 Codici Bobb. nella Bibliot. Nas. di Torino, p.23. La 
doppia serie dell Ambrosiano e sufficientemente segnalata dall indice citato 
del sec. XV: Exposztio.. non tamen a primo psalmo prius, sed quosdam 
alios indirecte prius exponere videtur; deinde ad psalmorum ordinem 
idest a primo incipiens et demum subsequenter procedens usque ad finem 
psalter it. 
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scrutari quae in profundo sunt 
tentant. 


* Dinumeraverunt omnia ossa 
: totius meae fortitudinis 
et totius meae substantiae deten- 
tores facH sunt..... 


mea ' 


Et evangelista quidem in Do- 
mino verba ex rebus assumens 
eis usus est (om. Come.) sicut 
(ut sic Conc.) et in aliis diximus. 
Nam quod non pertineat ad Do- 


aut. 74) dixit a similitudine eo- 
rum, qui fodiendo ea, quae sunt 
in abdito vel depraesso (di- 
praehenso 44) terrae loco, co- 
nantur eruere. 


ASCOLIGD 50. 


: Denumeraverunt omnia ' usque 
* mea '. Pro divitiis, quae firmi- 
tates sunt possedenti, ossa pos- 
suit, quibus corpus solidatum 
SS. 

Euangelista autem in Deo fro 
rerum. similitudine hoc testimo- 
nio usus est, sicut et in aliis (id 
est psalmis cosa) ostendimus. 


minum psalmus, in superioribus 
evidenter ostendimus. 


E di fatto nel commento inedito al v. 2, per 24 linee 
intere vi si combatte l'opinione che il salmo sia mes- 
sianico. 

Ometto di indicare i riscontri coi frammenti greci 
solo in parte raccolti nella Pafro/ogza Greca, € per i 
salmi Maccabaici piü compitamente dal Báthgen: essi 
sono numerosi, e ognuno puó persuadersene di per sé 
con un facile confronto. Amo piuttosto di recare un 
chiaro esempio dal nostro codice Ambrosiano H, 257 
inf, del sec. XIII, contenente a principio un trattatello 


mutilo sul destino, dove di Teodoro Zrac/eofa (cosi per 


IOO 


I FRAMMENTI INEDITI DELL'ANTICA VERSIONE LATINA 


facile e forse volontario (1) scambio) e citata l esposi- 
zione del Salmo XXXVIII, 6 (2). 


Cod. Hr 257 nf t4, 


Oeoóópov 'HpakXeorov 

eis Tó lóo? raAaisTüs 
éÜov cràs npépas pov. 

Toüro Aéyev oUy os mávrows 
ToU Oeo0 uerpoüvros TÓv ypo- 
vov Tijs Cwijs ékáa TOV, 9s Ties 
kak&s vroAau[Bávovaww, àXX' os 
eióóros Tfj Tmpoyvocer Ov Éka- 
aros Cijaerat. Órep, pnatv, acr 
paÜetv: éríorauat "yáp, Ór( oUk 
eis átàitóv ue Coijv kareakeva- 
cas, àÀÀ' eoep pgérpois Tiolv 
vméDaAés uov TOv D(ov. ei yàp 
kal ékáovQ TÓv àvÜpomov oUk 
éuérpnoe Tijv Conv, àAX' otv "ye 
kowGs kai kaÜoAuikGs épérpnae 
TO(s ávÜpomrois, oiov eireiv ovk 
errpérov àvOpomo vrepDatvetw 
érg pv', os év vfj yeved kaÜ nv 
TaUra Aavió édOéyyero, kàv 


, 


MENS 3 N zs 3 N95 » 
TOv u&v érri mrAetov, TÓv 06 ém.' é- 


Aarrov Güv cvupatvg. kTé. 


Cod. Ambros. f. 12 d: Torin. I4 a. 


Hoc dicit non quo omni modo 
Deus tempora vivendi singulis sit 
dimensus, sed quia virtute prae- 
scientiae suae novit quantum 
sit hominum quisque victurus. 
...Scire desidero, inquit, quantum 
mihi temporis deest: siquidem 
novi quoniam non me immor- 
talem feceris, sed vitam meam 
quasi quibusdam mensuris in- 
Nam etsi (et 74) sin- 
gulis viventibus non sit velut 


cluseris..... 


(uelud 4) ad mensuram prae- 
finitum vitae spatium, tamen in 
commune omnibus certum est 
vivendi tempus impositum; ut 
puta quantum ad illam gene- 
rationem pertinebat, in qua haec 
beatus David loquebatur, non 
permisit ulli c (3) annos vivendo 
transcendere, etiamsi eveniret 
ut alius ab alio plus minusve 
viveret; etc. 


(1) [Veramente, il mutamento non sarebbe stato molto in meglio, se pure 


non se ne vuole supporre per cagione una dimenticanza pari a quella che 
fece scrivere al CogpERIo Exposztzo Patrum Graecorum in Psalmos l, p. xu 
le parole.. Auzus Theodori utpote auctoris catholicz etc.] 

(2) [Si noti che é differente l'esposizione dello Ps. Teodoro Eracleota ed. 
dal Corderio ib. 720-721; onde credo meno precise le parole del L1ETZMANN 
Der Psalmencommentar Theodor' s von Mopsuestia in Sitzungsberichte del- 
l'Accademia di Berlino (1902) 341 n. 1]. 

(3 Centum B: forse c/? 
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Non puó adunque restare dubbio, che il Commen- 
tario ascritto falsamente a Girolamo e sospettato essere 
di Colombano (1), appartenga realmente a Teodoro di 
Mopsuestia. Benché composto in età giovanile e peró 
anche piu intaccato dai difetti e dalle audacie, onde Teo- 
doro stesso ebbe a dolersi (2), pure & notevolissimo 
sempre per i solidi pregi esegetici, ond'é adorno, e per 
l'aiuto che presta nella critica delle lezioni esaplari, di 
cul parecchie solo da lui ci sono conservate. 

Il Commentario latino non é completo; mentre nella 
prima cinquantina dei Salmi é& piuttosto abbondante, indi 
in poi gli estratti sono assai piü compendiosi e talvolta 


divengono semplici scoli. Questo € chiaramente dimo- 


(1) VarLamsr, HEFELE (KZrchenlex., III, 2^ ed., 682) Zguss e NiGRA. L'argo- 
mento dell'ultimo, tratto dal Catalogo di Bobbio del sec. X (* Revue celti- 
que ", I, 59-61) non prova punto, essendo incerto se il codice di Torino e 
l'Ambrosiano siano indicati ai nn. 216-7 anziché ai nn. 57, 282-5, ecc. del cata- 
logo in G. Becken, Catalog? biblioth. antiqui, p. 07 sgg. — La somiglianza di 
stile notata dal Vallarsi tra il Commentario e le opere di S. Colombano e 
da mettere a paio con quella notata dal Peyron tra esso e i due fogli del 
commentario originario latino su S. Marco, pubblicato dal NicRA, G/ossae 
hibern. vett., pp. 216 e xxv, che gratuitamente si attribuisce a Girolamo. La 
somiglianza del testo biblico, se mai esiste, proverebbe solo un adattamento 
naturale, ed inconscio forse, al testo, che lo scriba irlandese sapeva a memoria, 
parendomi inverisimile, che la versione di Teodoro sia stata fatta in Irlanda 
nei secoli V-VI. [Ora pero dopo il celebre lavoro di H. ZIMMER Pelagzus zn 
Irland (1901) e specialmente dopo la sua lunga nota a p. 5 non si puo soste- 
nere che il greco fosse poco o punto conosciuto in Irlanda. Peró si puó sostenere 
che vi fosse cosi bene conosciuto e maneggiato il latino come dall' autore della 
versione nostra? Naturalmente io non parlo di Pelagio, che conosceva il 
greco, ib. p. 199, e maneggiava assai bene il latino: forse uno studio piü accu- 
rato del suo stile e della sua lingua, che mi sembra arieggiare un poco a 
quella del nostro interprete, condurrebbe ad un risultato, che ora non oso for- 
mulare ]. 

(2) Appresso Facondo d'Ermiana, ro defens. III. Capitt., 1. 3, c. 6, e 1. 10, 
c. 5, Patrol. Lat., LXVII, 602, 786. 
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strato dal contesto, ed inoltre dal confronto con taluni 
dei frammenti greci meglio conservati e coi passi sopra 
il salmo 44 riportati da Facondo d'Ermiana. Ció non 
ostante, se ne puó dire conservata assai bene l'intera 
trama colle vere parole di Teodoro; ed inoltre in non - 
pochi salmi, combinando insieme i due ordini d' estratti 
dati dall'Ambrosiano e il terzo del codice Torinese, il 
testo si puo ristabilire per intiero. Questa triplice serie 
deriva direttamente da un codice unico integro. Una 
ricerca accurata delle biblioteche ne potrà forse fruttare 
il sussidio di qualche altro manoscritto, che veramente 
occorrerebbe a sanare le piaghe e a colmare le lacune 
dell'Ambrosiano. 

Ora una parola sulla versione latina. Quando e da 
chi sia stata eseguita, non é facile divinare. Se si con- 
fronta colla versione latina antica degli atti del Con- 
cilio V ecunemico fatta, sembra, in quel tempo e già 
usata da Pelagio II (1), e che concorda con quella del 
Costituto di Vigilio, non v'ha dubbio, che la nostra é 
meno servile e d'una latinità di gran lunga migliore, 
tanto che forse per essa non si subodoro, che avevasi per 
mano una versione anziché un originale latino. Onde 


credo non si vada lungi dal vero congetturando, che 


(1) In Mausr, IX, 433, sgg. cfr. BALUzE, ib, 164 A-B. Altra versione & 
quella dei passi citati da Innocenzo di Maronia nell'opuscolo De As quz unum 
ex Trinitate ecc., tradotto nella /Vova Collectzo attribuita a Dionigi il Piccolo: 
Spicilegium Casznense, I, 148-156: qui peró non v'é nulla del Commento ai 
salmi. Del resto tutti questi passi latini non suppongono già una seconda 
versione latina preesistente, ma furono estratti e tradotti direttamente dal 
testo greco. Cfr. HEFELE, Concilzengesch., II, 2a ed., 855 sge., 870 sgg., 882. 
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essa piuttosto che al tempo della lotta dei Tre Capitoli, 
a cui si assegna la versione del commento delle lettere 
di s. Paolo pubblicato dallo Swete (1), risalga al sec. V 
e debbasi a qualcuno di quei Pelagiani, che per affinità 
vera o presunta di dottrine si diedero a tradurre in latino 
opere di scrittori greci della scuola Antiochena special- 
mente: come Aniano, che tradusse con assai eleganza 
l'Elogzum Pauli di s. Giovanni Grisostomo. Ma non e 
bene anticipare conclusioni, che possono essere modifi- 
cate. A quanto finora si sapeva (2), in certe parti almeno 
dell'Occidente gli scritti di Teodoro prima della lotta dei 
Tre Capitoli erano poco o punto conosciuti. 

Altra ricerca da fare é, come, quel commentario sia 
trasmigrato in Irlanda ed ivi sia stato replicatamente 


trascritto, non ostanti le eresie che esso conteneva (3), 


"ODODC EDLVII. 

GUCIE SWETE, l. c. 

(3 Anche per il commentario di Teodoro s'avvera ció che in altro senso 
esagerando [no!] asseriva il Traube delle parole greche nei latini scrittori: * Wo 
Graeca in lateinischen Schriftstellern sich erhalten haben, dies auf irischen 
Einfluss zurückzuführen ist' O oma mobélis, c. VIL, 8 3, in * Abhandl. d. 
philos.-philol. Classe d. k. Bayer. Akad. d. Wissensch. ', t. XIX, p. goo: LUTEL 
mamente E. BisuopP nella sua mirabile Lzturgzcal Note Zn illustration of the 
Book of Cerne (estr. da The Prayer Dook of Aedeluald the DBzshop etc. ed. 
by Dom X. B. KuvrEns. Cambridge, 1902), pp. 45-48, insieme alla stretta rela- 
zione di quel libro e per concomitanza di altri libri liturgici irlandesi coi visi- 
gotici, ha svelato eziandio un contatto diretto della Chiesa Irlandese colla Visi- 
gotica e rilevato in particolare che per mezzo di questa sembra avere I' Irlanda 
ricevuto la preghiera finale del Sernmu0 ascetzcus di S. Efrem, come pure un 
certo influsso dalla liturgia di S. Giacomo. Ond' egli propone la suggestiva 
questione ** se, accanto à parecchio materiale puramente liturgico, una raccolta 
di preghiere divozionali, di cui talune tra dotte da fonti orientali, non 
possa essersi fatta la strada dalla Spagna all'Irlanda e di là nel sec. VII in 
Inghilterra ", donde poi nei paesi del continente evangelizzati dagli Anglo- 
Sassoni. E facile sospettare che, se il fatto e proprio cosi, non sia del tutto iso- 
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ed inoltre se e quali tracce ne siano rimaste appresso 
ai commentatori e compilatori latini di catene. 
L'Ascoli, che colle sue vastissime cognizioni lingui- 
stiche ha dilucidate le difficoltà delle chiose irlandesti, 
terminava il suo lavoro dicendo: ' Avrei ancora voluto 
ristudiare le chiose ambrosiane alla luce delle antiche 
fonti di esegesi biblica, le quali concorsero di certo alla 
loro formazione, persuaso come 1o era che da tal confronto 
dovesse riuscire agevolata di non poco, o rassodata, la 
interpretazione di un certo numero di esse chiose. Ma 
questo studio non mi ha la sorte conceduto di farlo, 
e altri forse lo'tenterA (p.613): sloveertomnonm MS 
temerità di raccogliere il suggerimento nel senso indi- 
cato: ma mi sarà perdonato, se costretto a studiare per 
se stesso il Commentario in tutte le sue reliquie greche, 
latine e siriache, oseró ripigliarlo per ció che riguarda 
la Bibbia e la storia letteraria cristiana e dei dogmi. 
Anzi tutto sarà necessario prepararne per la comune 
un testo meno difficile a leggersi e ad intendersi, che 
non uno diplomaticamente riprodotto con tutti gli sposta- 
menti ed errori del codice, came si; dovetteperaneces- 
sità fare nell'edizione principe. * Quanto al testo latino, 


il proposito di ottenere una lezione comunque castigata 


lato; e per cio altri dei testi orientali posseduti dagli antichi Irlandesi siano 
loro giunti per la stessa via. Io accenno a ció in generale, per l'importanza 
della cosa in se, e perché mi pare sia un buon correttivo alla supposizione del 
ZIMMER op. cit, che l'Irlanda letteraria sia rimasta come affatto isolata dalla 
prima metà del sec. V fino a tutto il VI, e che quanto in essa resto della col- 
tura cristiano-classica risalga al IV e al V secolo incipiente. Su taluni pregiu- 
dizi dello Zimmer v. le egregie osservazioni di C. HI. TURNER nel Journal 
of theol. studies IN (1902) 132 sgg.| 
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avrebbe importata una rimutazione continua di quello 
che il codice offriva ': cosi giustamente l'Ascoli p. xii: 
e il codice di Torino mi ha fatto toccare con mano le 
gravi corruzioni dell Ambrosiano. 

La futura edizione arrecherà inoltre le 1400 linee 
inedite dei codici Ambrosiano e Torinese, che dànno 
una dimostrazione della maniera, con cui fu compen- 
diato il testo: ed insieme presenterà riuniti di fronte ai 
passi latini i passi siriaci e greci editi ed anche inediti 


già riconosciuti ' 


Due anni dopo, all'Istituto Lombardo di Scienze e 
Lettere, sotto il titolo /Vzovz /rammentft grect del com- 
mentario di Teodoro Mofsuesteno az Salim, era presen- 
tata questa seconda notizia, che compiva € in parte 
rettificava la prima (1): 

* Nel 1896 M.' Ceriani annunziava qui stesso, che 1l 
commentario latino contenuto nel celebre codice irlan- 
dese edito ed illustrato dal venerando nostro G. L 
Ascoli (2, ed a cui fu scritto in fronte ii nome di 
s. Girolamo, non era se non il commentario riputato 
perduto di Teodoro di Mopsuestia in versione latina (3). 
La notizia cosi accetta all'illustre editore, sempre memore 
dell'originalità, libertà ed acutezza dellignoto esegeta, 


lo fu non meno allo Swete, che a Teodoro aveva con- 


(1) Zeendzcontz, Ser. Il, vol. XXXI, pp. 1046-52, dell'estr. pp. 14-20. 

(2) Nel t. V dell' Archzv?o glottologico. 

(3) Cfr. la mia nota negli A d. R. Accad. delle sciemse dé Torzno, 
19 aprile 1896, p. 15-24 dell'estratto [— pp. 93-105. ] 


14 


Io6 I FRAMMENTI INEDITI. DELL' ANTICA VERSIONE LATINA 


secrato lunghe e feconde vigilie. Egli ebbe la bontà di 
avvertirmi, che 1 sommari prefissi alla versione anglo- 
sassone dei Salmi conservata nel cod. parigino, Bibl. 
Nat. fonds /at. 8824 (1), erano versione dei sommari 
di Teodoro o direttamente eseguita sulla nostra ver- 
sione latina o mediatamente sullo Pseudo Beda. La 
notizia era importante, perché il fatto già un po'singo- 
lare di trovare profugo in Irlanda il commento bandito 
per le sue eresie dai limiti dellimpero bizantino, era 
confortato da altro fatto che lo svelava passato anche 
nei monasteri anglo-sassoni ed avervi per un tratto 
esercitato alquanto influsso. 

D'allora in poi per tutto il biennio i palinsesti dei 
Dasilici e delle Esaple non mi hanno permesso d'occu- 
parmi gran che di Teodoro, benché ognora presente 
all'animo mio. Peró ultimamente ho messo per felice 
ventura la mano su una buona serie di frammenti 
ereci di lui, serie che mi conferma nellantica speranza 
di ricuperare collaiuto della versione latina gran parte 
del testo originale. 

Un'altra catena ambrosiana - quale miniera queste 


vecchie catene! - segnata C 98 sup., sec. XII, m'aveva 


(1) Ed. B. Thorp. Oxford, 1855. Questa edizione e una dissertazione rela- 
tiva del dott. L. DovcLAs BmucE, Baltimora, 1894, finora conosco solo dalla 
lettera dello Swete. [Ultimamente ne ha fatto un cenno anche A. C. PAuEs 
A fourteenth century english Biblical version. Cambridge 1902, p. xu. E note- 
vole la diffusione degli argomenti di Teodoro, che ricorrono appresso gli Irlan- 
desi e gli Anglo-sassoni, appresso i Siri (cfr. eli articoli piu avanti citati del 
BAETHGEN), e nella stessa catena greca del Corderio in cui Baethg. ne ha 
riconosciuti parecchi, e piü ancora si possono riconoscere coll' aiuto della ver- 
sione latina. 
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sempre disanimato a pur vederla (1). E un volumone di 
323 grandi fogli ingialliti e smarginati. La scrittura 
minutissima 6 tutta irta di abbreviazioni non di rado 
insolite. Vi mancano spesso, parte colpa del menante 
e parte del legatore, i nomi dei numerosi autori ado- 
perati, si da rendere disperante una ricerca, pochissimi 
essendo gli editi, ed anche meno quelli editi bene. 
Un argomento, vzó0ecis, segnato al margine (come 
di solito) con la sigla "AvaeraeíovV, ma che a primo 
aspetto pareva davevüpov, ávemvypáoov Oo simile, mi colpi 
per la sua franchezza di pensiero e di parola (2). Ne 
scorsi parecchi altri cosi segnati; z/ez La mente corse 
a Teodoro, e difatti collaiuto della versione latina non 
restó alcun dubbio esser quella strana sigla una larva 
di Teodoro. Il bello é che la metamorfosi comincia col 
salmo 106, mentre prima il nostro valentuomo o non 
compare o compare sotto il suo nome Oeotopov, distinto 
da Oeoówprirov (talvolta sformato, per distinguerlo meglio, 
in Oeoóorí(oves dalla sigla O0"): segno evidente che la 
nostra deriva da due diverse catene, o piuttosto (come 
ne ho argomento), da un archetipo, nella cui prima 
parte o tomo uno scriba decifroó e abbrevió il nome in 


sigla Oeo0ópov "Avrioyévs ad un modo, e ad un altro il 


(1) [Appartiene al tipo XVI delle Catene ai Salmi secondo G. Kamo et 
J. LierzMANN Catenarum graecarum catalogus (1902) 47-48, come ilc Vat 
er. 1422 appartiene all'affine tipo XV ivi descritto a pp. 45-47.] 

(2 E l'argomento del Salmo 136, che riproduco piu avanti al saggio n. 5. 
Avacragiov piü volte é scritto dvacr' in guisa da non restar dubbio sulla let- 
tura: cosi ad es. f. 297v, 298, 229 ecc. Ordinariamente pero e posto sopra av uno 
stigma aperto ed accentato, e niente altro. [La stessa forma ritorna piu d'una 
volta anche nel Cod. Vat. gr. 1422.] 
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copista della parte ultima. Perocché "Avaeraeíov non e 
che la successiva corruzione della sigla un po' ambigua 
àv* capitata sotto gli occhi di un imperito. Ed 6 a 
notare, che nel nostro codice ad ogni pagina e talora 
piü volte ricorre questo nome, nelle catene rarissimo 
secondo il Pitra (1). 

Il fatto non é senza conseguenza per chi vuol rin- 
tracciare le opere di Teodoro. Anzi tutto cade l'asserto 
di Montfaucon (2), che il semplice nome di Teodoro 
voleva posto per quellaltra sfinge di Teodoro Era- 
cleota, laddove domandava laggiunta di "Avrioyées per 
il Mopsuesteno. Inoltre converrà esaminare anche i sin- 
goli passi del presunto 247asfaszo, z4messo, z4nespero, 
Atanasio, anonzmo, anepigrafo, e peggio (3), come altri 
ha letto, nascondendovisi sotto molto facilmente l'inviso 
Teodoro. 

Ad es. i due frammenti dati dal Pitra e da lui cre- 
duti di Anastasio I o II patriarca Antiocheno amico 
di Gregorio M. (4), che tra molti altri segnati della stessa 
sigla di "Avaeraeíov ricorrono eziandio nel nostro, sono 
di Teodoro, come appare dal riferirsi il salmo 118 alla 


cattività Babilonica: cfr. l'armomento in Ascorr p. 548 (5), 


(1) Analecta sacra, t. III (1883), 369: Anastaszi in catenis varisszmi. 

(2) Biblioth. Cozsl., p. 58: cfr. anche Kriuw, 7Jeodor von Mopsuestia au. 
Iunilius Africanus (1880), p. 33, nota 1. 

(3| MoxTFAUCON, ib. p. 41, ha rilevato le stranissime disparate letture di 
quella sigla, che egli vuole leggere avezvypadov. 

(4) O. c. p. 514, 518. [Del resto il codice ne ha molti ma molti di piü, che 
non trascrisse il Pitra.] 

(5) Cfr. (Pseudo) BEpas, Patrol. lat. XCIII, 1052 B. 
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e il sommario siriaco edito dal BAETHGEN (t). E nel nostro 
sono pure meritamente sotto il nome del presunto Ana- 
stasio 1 due frammenti ai vers. 49-50, 52 dello stesso 
salmo editi, Z2. p. 516-7, dal Pitra sotto il nome d'Eu- 
sebio, ma con una certa e giudiziosa esitanza, perché 
lo stesso concetto sopra rilevato vi domina, e perche al 
primo corrisponde anche la versione latina p. 551, benché 
qui, come altrove, un poco libera e ritoccata. 

Ne le larve finiscono qui. L' Zszc/zze del cod. vat. 1422, 
ed. dal Pitra zó. 239-40 (2), altro non e che lZzasíasto 
del nostro codice, e in realtà poi Teodoro, come appare 
dala versione latina p. 544 (3) e dal sommario siriaco, 
Baethg. p. 94. Pitra stesso presentiva un poco la cosa, 
quando in nota esprimeva la propria ammirazione per 
la troppa facilità d'Esichio ad accettare la temeraria ese- 


gesi storica di Teodoro, e confessava di non capire come 


(1) Der Psalmencommentar des Theodor von Mopsuestia in syricher 
Bearbeitung nella Zeitschr. f. d. alttest. Wissensch., t. V. (1885) p. 86. 

(2) L' Esichio di LIETZMANN 0. c. [Catenen| p. 52. n.1,8$ uguale. a Tleodo- 
reto, ivi stesso indicato, combinato con il passo di Teodoro ed. dal Pitra. | E cosi 
é pure nel cod. Vat., di cui Pitra ha tacitamente lasciato le prime due linee]. 
Questo tipo di Catene, come pure il vaticano cit., il cod. del Barbaro, il lau- 
renziano Plut. VI, cod. III, il Coislin. XII, che secondo Montfaucon, o. c. p. 58, 
avrebbe nei Sal. 43-49 il Teodoro Eracleota (cosi lui) puro, ecc. ecc. 
forniranno, spero, col nostro buoni elementi alla ricostruzione del commentario. 
[Sul codice Coislin. v. LigTZMANN P. Psalmencommentar etc., il quale ivi a 
p. 336 n. 1 sembra aver frainteso le mie parole; giacche, se non affermai con- 
tenersi nel codice il commento integro di Teodoro Mosp. sui Salmi 43-49, per 
la semplice ragione che non avevo mai visto il codice, pero dalla maniera con 
cui m'espressi, lasciai chiaro apparire il mio sospetto che in verità il com- 
mento fosse del Mopsuesteno, come poi ha constatato Li1ETZMANN ]. 

(3) Cfr. Ps. Beda, 1048 A, che evidentemente segue la nostra versione latina 
nelle singolariti che essa ha di fronte al greco. 
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ad Ezechia potesse riferirsi il cosi breve salmo 116. Ecco 
1 passi: 

AkoXovÜet ToUre (1) kal ó pic yraNuós: mrapakéAevois "yàp 
aUTOoU éoci ToU CGek(ov mpós mávra cà éOvn, óoe kal [om. C] 
ToUs mavrayOÜev vuvetv TOv Üeóv. 5j y&p &raAXa'yi] 100 TroAéuov 
TOv "Acacvpíev mávras nAevÜépov ToU kakGs To yew. 

[44sc.] Hoc carmen superiori psalmo ut ordine sic argumento 
coniungitur. Convocantur ergo ab Ezechia non solum ludaei sed 
etiam omnes gentes ad laudandum dominum. Z/ sozeazo szrzaco : 
In nome di Ezechia egli esorta tutti gli uomini a lodar Dio. 


Non € qui il luogo d'andar molto per le lunghe e 
per le sottili: bastino 1 saggi che seguono scelti prin- 
cipalmente fra le zfofesz, le quali piu facilmente si pos- 
sono riscontrare cogli altri testimoni di Teodoro, ed 
insieme meglio servono a rintracciare i frammenti del- 
lesposizione dei singoli versetti. Al presente € solo da 
avvertire, che 1 frammenti del Mopsuesteno dati con o 
senza nome dalla nostra catena sono molto numerosi, e 
non di rado pià ampi ed anche senz alcun riscontro nel 
latino, di cui già rileval essere esso una sensibile ridu- 
zione piü o meno espurgata dell'intero commento. Vice- 
versa poi alcuni frammenti greci altrove riconosciuti (2) 
mancano nel nostro: segno evidente che n'esiste un'altra 


serie indipendente dalla nostra, serie da ricercare e da 


(1) Cioé al Salmo 115. 

(2) Cfr. ad es. il bel lavoro del BaETHGEN Szebenusehn makkabüischen 
Psalmen nach. Theodor von Mops., nella citata Rivista t. VI (1886) p. 261-288; 
VII (1887), p. 1-60. Egli rilevava giustamente l'imperfezione della raccolta del 
Migne, P. G. t. LXVI, che ha omessi nello spoglio del Corderio parecchi fram- 
menti portanti il nome di Teodoro. A sua volta pero nei Sal. 43, 46, non pote 
per mala ventura valersi della Catena del Barbaro, che fornisce le zpotesz di 
"Teodoro. 
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esaminare ben bene. Giacché non é possibile, che l'una 
dipenda dallaltra serie, mentre ciascuna conserva delle 
parti omesse nellaltra. 


1. Argomento del Salmo 43, maccabaico secondo Teodoro: 
EIBXEIHCEN  Zeschr, f. adtté Mass; Vl, 273, che, in. .prova 
adduce il sommario siriaco berlinese, quello di Bar-Ebreo, anzi 
lespressa testimonianza di Teodoro stesso in S. 73, 2 — Asc. 
p. 372-3. Aggiungi ora BaRBARO 430-1; Asc. 245 e lo Pseudo- 
BEpA 709 D. Il frammento nostro era già edito in versione 
latina del Barb., meno l'ultimo periodo. La versione latina antica 
é un puro compendio (1). 

Oeoóo|pov]. | Merà «c)v BafvXGvos érávoOov TáXw Év rots 
oikeiois lo panXtratyeyyovóres kai Tv ék »yíjs &rroAavcavres ayaDóv 
é£ókeiAav énl TO yeipov. kparet To(vuv avràv évreüUev "Avr(oyos o 
'ripaviis oro Tposayopevóuevos, kai Depov €v TQ vag kaÜupÜ- 
cas ém ' óvóuat TOv oikeiov Oauióvov kal év dAXois O6 TÓTCOLs àva- 
oT15cas, rávras éniÜbew rnvdykaGev Tovs lopagA(ras kai mapa- 
Batvew «v oiketov vóuov. kal Oi] TóTe éieuTijket uév 0. vro To0 
Avrióyov àmeocaXuévos Übew ékaacov | ávavykáGov, mpoijABe. € 
Tis. lopanAtirngs os Übocv kai rrapapraOpevos Tóv srarpQov vopov. 
ó 66 kac' ékétvov cóv kaipóv dpyiepets MarraO(as CuAoaas 
áveiAe vÓv TpoeA80vra ém' Owreow v0ÜU émvTéTTOvTOs, kal d'yo- 
vugápevos Aaumpós Umép ToU CÜvous ToU oike(ov kai TOv Aag- 
mpGv vóuev ojro TeXevrücas Tapéóeke T)v àpyip Tots oike(ots 
viois, loóóq cQ émweyouévo Makkapaíp c]v mXeíaTnv é&ov- 
cíav mapaOoUs, Q kai ToUs ToAeuíovus éveyeipugev ocavel àv- 
Opeip, ot kal émoAéuncav Umép ToU &Üvovs, kai év moAAais é&e- 
TacÜÉvres ovpudopats ovres ypóve more drnAAdynoav kal TÓv 
Avrióyov oTpaiyGv kai TOV kaÜe£sjs Quadeyouévov Tijv. éketvov 
óuórngra. aUroU érv é&ápyovros loó0a 1o Makkapa(ov, repreyé- 


!0 MacÜOias C !! [z7poacA06vra V | énicvárovros C. 16 LézoAéjucav V | 


(1) [Questo e i successivi argomenti sono eziandio nel cod. Vat. 1422, f. 85", 
di cui do le pochissime varianti sotto la sigla V, mentre appongo C alle lezioni 
del cod. Ambrosiano.] 
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er» ^ , , QN *N ^ ele 5 *, ^ , 
vovro oi lovóato,, áo ' o0 kai Makka[atot oi v^ aUTÓ Trp&rTovres 
, / » ' o cr / SIN D ZZ ^ 
ékuijÜna av. éBos *yàp rjv Tots lepanA(rais &àmó 00 é&ápyov kaAet- 
* N d (3 ($5 N N y , /A N * *, 
aUa kai T&s raTQids, 6s oikos Aaveió kal oikos TovOa. và 06 ére- 
veyÜévra cobrois kakd, kai os raXU é&dvreis TOv Oewóv épávnoav 
^ ^ ^ (d 
cvvepryía Üeoü, Ou ToU VyraNuo0 Ou9aokópneÜa. 


2. Del Salmo 53, che Teodoro riferisce al tempo di Ezechia 
e degli Assiri, v. Asc. 289 (cfr. Pseudo-Bed. 761 D), e i fram- 
menti siriaco e greco in BAETHG. V, p. 88, scelgo tra 1 parecchi 
di Teodoro tutti ricorrenti nella versione latina il seguente scolio 
critico, che nella catena del Corderio t. Il, p. 33, 35, ritorna 
due volte in compendio, la prima nella parafrasi anonima male 
attribuita a Teodoro Eracleota, la seconda sotto il nome di Teo- 
doreto. La versione latina p. 289 qui almeno compendia, mentre 
al Salm. 25, r, p. 169, omette affatto lo scolio simile al nostro, 
conservatoci invece negli estratti inediti tanto del torinese quanto 
dellambrosiano, e già publicato dal PEvRoN 447. 7. Czeeromis 
(rails ete (1824 Y pXNEO DMCIN. 

Oeoóó|pov]. Twés kpivets ue 0tà ToU p kal e ávaywo- 
cKkovgiv émi Tijs abriaTuKfjs T-T000€0s* dvayveoTéov O6 Kpuivets 
uot ót& ToU p kai o kai t ézi Tijs Oorwijs dvri. ToU époi 
Kpivets. órav uév *yàp Aéye kpívov airo)üs r avcóÓv, 
kaTákpivov Aéyer órav 06 avTOo(s y) aUTÓO, pé, uot, ávrl 
ToU Oíkacov. évrabüÜa O6 oU karakpiÜsrvarv atret, àAX' dvi 
ToU ly of Ovváuev. ypnuopuevos kpivov éuo( Te kai TovUrots, kai 
oUrGs daOwovuévo DonÜncov. ó Óeós eia ákovcoov: uj dmo- 
oTpéVms pov Tijv OÉégow: évo Tio at TÀà: d$póvriw0ov kai perà 
OuaÜécees dkovoov TÓv Tíjs mpocevyYss uov pnudrov. 


3. Sul Sal. 107, maccabaico anch'esso,(Ascu52 s MDSMDEUdS 
1028 B), nessun frammento greco conservavasi, meno un estratto 
abbastanza fedele dello Pseudo-Eracleota, come notava Baethg. 


?9 l'oi 07:1. C] ?2 06 C [Os eikós otkos V*']. 2. [! Oco8. om. V] kpvets C 
1-3 [itteras quibus pronomen ye, uox scribitur, non numeros esse Zntellzgeas. 
[*-19 o - ppuerev habet V znfra post plura scholia 8-9 emogrp.: dmomevrns V 
EU cura, inquit, de me (ergo post $póvrwov adde nov) et cum affectu auxiliandi 
uerba meae supplicationis audito Asc.] 


(1) Ometti ivi dzcere, e correggi accensere in acczngere. 
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